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IndIce

- Le schede delle specie trattate

piante vascolari: 

Spermatofite

Aegilops ventricosa tausch 

Anchusa crispa viv. subsp. crispa

Anchusa crispa viv. subsp. maritima (vals.) Selvi et Bigazzi 

Aquilegia nugorensis arrigoni et e. nardi

Bellium crassifolium Moris 

Brassica tyrrhena Giotta, piccitto et arrigoni

Campanula garganica ten. subsp. garganica

Cephalaria mediterranea (viv.) Szabó

Cistus crispus L.

Clinopodium serpyllifolium (M. Bieb.) Kuntze subsp. fruticosum (L.) Bräuchler

Crambe hispanica L.

Genista bocchierii Bacch., Brullo et Feoli chiapella

Genista ovina Bacch., Brullo et Feoli chiapella

Helicodiceros muscivorus (L.f.) engl.

Limonium acutifolium (Rchb.) Salmon subsp. tharrosianum (arrigoni et diana)

arrigoni

Limonium ilvae pignatti

Limonium planesiae pignatti

Myricaria germanica (L.) desv.

Phleum sardoum (hack.) hack.

Romulea bocchierii Frignani et Iiriti

Romulea insularis Sommier

Silene valsecchiae Bocchieri





nomenclatura:
nome scientifico: Aegilops ventricosa tausch
Sinonimi: Triticum ventricosum (tausch)

cesati, passerini et Gibelli; Gastropyrum
ventricosum (tausch) Á.Löve; Aegilops fra-
gilis parl.

Famiglia: Poaceae
nome comune: cerere panciuta

descrizione. L’epiteto specifico deriva dal latino
“ventricosus” (rigonfio) e si riferisce al contorno della
spighetta. Raggiunge i 40(-65) cm di altezza (escluse
le spighe). culmi eretti, lievemente genicolati alla
base, che portano da pochi a molti polloni. Spighe
distintamente moniliformi, lunghe (3.5-)5-12 cm,
escluse le reste, con (3-)6-8(-11) spighette fertili, spi-
ghette abortive assenti, raramente 1-2. Glume cori-
acee, lunghe 7-8 mm, con superficie glabra; apice
acuminato, curvato verso l’esterno, dente triangolare
ampio; glume della spighetta apicale con apice acuto
o con corta resta ma senza dente laterale, la seconda
gluma della spighetta apicale con dente laterale.
Lemmi delle cimette fertili leggermente sporgenti
dalle glume, lunghi 8-10 mm; apice del lemma con
dente corto o più lungo, che può incrementare la
resta fino a 3 cm, apice delle spighette apicali prolun-
gate nella resta lunga fino a 4 cm. palee strettamente
ellittiche, acuminate, con carene setose, ognuna ter-
minante con un apice nettamente acuto. cariossidi
lunghe 5-7 mm, aderenti al lemma ed alla palea (van
SLaGeRen, 1994).

Biologia. Specie annuale con corredo cromosomico:
2n = 28 (chennaveeRaIah, 1960; WaIneS,
BaRnhaRt, 1992). Il periodo di fioritura e fruttifica-
zione è relativamente lungo, si protrae da febbraio ad
agosto: in Italia da aprile a giugno; in Libia da feb-
braio a maggio (duRand, BaRRatte, 1910), in
Spagna da maggio ad agosto (BonaFé, 1977). La
bassa percentuale di cariossidi prodotte da ciascun
individuo, comunque più elevata rispetto ad altre
specie del genere Aegilops L., indica l’importanza
della germinabilità dei semi prodotti. 
La disseminazione è barocora, mirmecocora ed ecto-
zoocora.

ecologia. In Italia vive lungo i sentieri e nelle schia-
rite delle formazioni a sclerofille sempreverdi e dei
boschi a Quercus sp. pl. (talvolta degradati), dal livel-
lo del mare fino a circa 600 m di quota, su suolo cal-
careo ed arenaceo.

distribuzione in Italia.
Regioni biogeografiche: Le popolazioni di piemonte,
toscana e umbria ricadono nella Regione
eurosiberiana, Subregione alpino-caucasica,
provincia appennino-Balcanica e Subprovincia
appenninica. Le popolazioni di campania,
Basilicata, calabria, Sicilia e Sardegna appartengono
alla Regione Mediterranea, Subregione Mediter-
raneo-occidentale, provincia Italo-tirrenica e
Subprovince Italo-occidentale costiera (per le prime
tre), Siciliana e Sarda rispettivamente per le ultime
due. anche le stazioni pugliesi e abruzzesi rientrano
nella Regione Mediterranea, con Subregione
Mediterraneo-orientale, provincia adriatica e
Subprovincia pugliese (RIvaS-MaRtínez et al.,
2004).
dal punto di vista ecoregionale le popolazioni pie-
montese, toscana, umbra e abruzzese ricadono nella
divisione temperata; la prima appartiene alla
provincia Liguro-padana, quelle toscana e umbra
entrambe alla provincia appenninica ma differiscono
per i Settori, che sono il Bacino toscano e quello
umbro-Marchigiano, mentre la quarta appartiene al
Settore piceno della provincia dell’avanfossa
adriatica. Le stazioni campane, pugliesi, lucane, cala-
bresi, siciliane e sarde ricadono nella divisione
Mediterranea; quella campana nella provincia
tirrenica, Settore Lazio-campano, quelle pugliesi e
quella lucana di Matera nella provincia apulo-Iblea,
Settore dei Bassopiani pugliesi, quella lucana di
potenza nella provincia Bradanico-Siciliana, Settore
dei Bassopiani Bradanici, quella calabrese nella
provincia calabro-peloritana, quella siciliana nella
provincia dell’appennino Siciliano, Settore delle
Montagne dei nebrodi-Madonie, e quelle sarde nella
provincia Sardo-corsa, Settore delle Montagne del
Gennargentu e Settore delle Montagne dell’Iglesien-
te (BLaSI, FRondonI, 2011).
Regioni amministrative: toscana, abruzzo, puglia,
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Sardegna (pIGnattI, 1982; contI et al., 2005),
umbria (GIGante et al., 2009), Basilicata
(LaGhettI et al., 1992; SILLettI, 2010). La presenza
di exsiccata in erbari ufficiali consente di accertare la
presenza, per lo meno storica, anche in piemonte
(Negri s.n., FI), campania (Moricand s.n., G),
calabria (Gasparrini s.n., Mpu) e Sicilia (s.coll.
21736, paL). è dubbia nelle Marche (contI et al.,
2005). Recentemente è stata indicata, come specie
alloctona, per il veneto (pRoSSeR et al., 2009).
Numero di stazioni: in umbria è nota la stazione di
Monte cinque Querce a est di deruta (perugia)
(GIGante et al., 2009). Le stazioni in abruzzo sono:
alveo del tordino nel teramano (zodda, 1967;
pIGnattI, 1982) e chieti (LepoRattI et al., 2001).
per la toscana, la stazione di volterra indicata da
pIGnattI (1982) si riferisce probabilmente alla
segnalazione del caRueL (1860), precedente il 1860.
per questa stazione non si hanno dati più recenti, né
di presenza né di assenza. anche nella flora della
provincia di pisa (GaRBaRI, BoRzattI von
LoeWenSteRn, 2006) è riportata solo la segnalazio-
ne del caruel. L’exsiccata citato da van SLaGeRen
(1994) come Moris s.n. (FI) è stato erroneamente
attribuito da questo autore alla provincia di pistoia
mentre si tratta di un campione raccolto da G.F.
piottaz in piemonte.
In puglia è presente presso Bosco Santantuono
(Mottola, ta) (exsiccata: E.V. Perrino 36173, BI), a
Bosco difesa Grande (Gravina in puglia, Ba)
(MantIno et al., 2008; exsiccata: E.V. Perrino 36176,
BI) e ad altamura (Ba) (pIGnattI, 1982). I dati per
la Basilicata fanno riferimento alle popolazioni di
Rionero in vulture (pz) in località Ginestra e Serra
La croce (LaGhettI et al., 1992) ed ai boschi di
quercia prossimi alla città di Matera (SILLettI,
2010).
casale Monferrato (exsiccata: Negri s.n., FI)
(piemonte), napoli (exsiccata: Moricand s.n., G)
(campania), calabria (Gasparrini s.n., Mpu),
palermo (exsiccata: s.coll. 21736, paL) (Sicilia), quel-
le di Laconi (exsiccata: Masala s.n., FI) e pula (exsic-
cata: Schleicher s.n., G) (Sardegna) costituiscono le
altre popolazioni storiche italiane. In Sicilia la specie
viene citata, per palermo, nel catalogo di GIaRdIna
et al. (2007), mentre le stazioni sarde non sono state
confermate di recente (e. perrino, oss. pers.).
dal calcolo di Extent of occurrence (eoo), Area of
occupancy (aoo) e locations sono state escluse le sta-
zioni storiche (antecedenti il 1980). Sono state con-
siderate, pertanto, solo le stazioni di umbria,
abruzzo, puglia e Basilicata. La stazione in veneto è
stata esclusa in quanto non appartenente all’areale
naturale della specie (pRoSSeR et al., 2009).

tipo corologico e areale globale. Secondo l’interpre-
tazione che ne dà van SLaGeRen (1994) si tratta di
un elemento Stenomediterraneo occidentale, il cui
areale originario include nord e nord-ovest del
Sahara, Spagna, Francia meridionale, corsica e Italia
(van SLaGeRen, 1994). Sempre secondo lo stesso
autore è da considerare avventizia negli Stati uniti

d’america, in vari stati dell’europa nord-occidentale
(JanSen, 1951), centro-orientale (zIMMeRMann,
1907; heGI, 1908; heSS et al., 1967), Mediterraneo
orientale, cipro, palestina, azerbaijan e Grecia
(zaManIS et al., 1992).

Minacce. Secondo lo schema di classificazione
Iucn (2012a), la specie è sottoposta alle seguenti
minacce:
Minaccia 2.3: Livestock Farming and Ranching. un
eccessivo carico di pascolo è potenzialmente danno-
so per la sopravvivenza delle popolazioni, soprattutto
per quelle di bassa consistenza numerica.
Minaccia 7.1.1: Increase in Fire Frequency/Intensity.
Incendi, in particolare nel periodo che precede la dis-
seminazione, che avviene a giugno-luglio, sono forte-
mente dannosi.
Minaccia 7.3: Other ecosystem modifications. Molte
popolazioni presentano un numero ridotto o estre-
mamente ridotto di individui, per cui in questi casi
anche lievi modifiche degli habitat possono determi-
nare, in tempi brevi, la loro scomparsa.
Minaccia 9.3.3: Herbicides and Pesticides. Le popola-
zioni localizzate negli ambienti più antropizzati (es:
aree colturali) sono minacciate dall’uso di prodotti
chimici.

criteri Iucn applicati.
Sulla base dei dati disponibili, è stato possibile appli-
care il solo criterio B (Iucn, 2013).

Criterio B
Sottocriteri

B1 - Extent of occurrence (EOO): 20.200 Km2 (con il
metodo del convex hull);
B2 - Area of occupancy (AOO): 36 Km2 (con griglia
fissa 2x2 Km).

opzioni
a) Numero di locations: sulla base delle minacce indi-
cate, sono state individuate 7 locations.
b) (i, ii, iii, iv) Declino continuo: nonostante l’inclu-
sione di alcune popolazioni all’interno di aree protet-
te, si può stimare una riduzione di eoo, aoo,
numero di locations e qualità/estensione dell’habitat a
causa delle minacce sopraindicate.

categoria di rischio.
Criterio B – L’aoo inferiore a 500 Km2, unitamen-
te al numero di locations pari a 7 e al declino previ-
sto, permette di attribuire la specie alla categoria
Vulnerable, vu B2ab(i,ii,iii,iv).

Interazione con la popolazione globale. Le popola-
zioni più vicine all’Italia si trovano in Francia meri-
dionale e corsica. Le popolazioni del mediterraneo
centro-orientale sono relativamente più distanti.
considerata la difficoltà di dispersione della specie,
appaiono poco probabili scambi genetici con le
popolazioni francesi.

Status alla scala “regionale”: Vulnerable, vu
B2ab(i,ii,iii,iv).
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- status alla scala globale: Not Evaluated (ne)
(Iucn, 2012b).
- status a livello europeo: Least Concern (Lc) (BILz et
al., 2011).
- precedente attribuzione a livello nazionale: LR per
l’abruzzo; vu per puglia e toscana (contI et al.,
1997).

Strategie/azioni di conservazione e normativa.
A. ventricosa caratterizza pratelli annuali che possono
rientrare, come osservato per A. uniaristata
(peRRIno, 2011; peRRIno et al., 2011), nell’habitat
prioritario “Pseudo-steppe with grasses and annuals of
the Thero-Brachypodietea” (code *6220), tutelato
dalla direttiva 92/43 eec (euRopean coMMISSIon
dG envIRonMent, 2007; BIondI, BLaSI, 2009).
I dati stazionali hanno consentito di accertare la pre-
senza della specie nelle seguenti aree protette: parco
naturale Regionale “terra delle Gravine”; SIc/zpS
It9130007 “area delle Gravine”; SIc/zpS
It9120007 “Murgia alta”; parco Regionale del
vulture.
Sarebbe auspicabile una reintroduzione nell’areale
storico distributivo della specie, dove per cause natu-
rali o antropiche risulta estinta. 
La Banca del Germoplasma del Museo orto
Botanico dell’università degli Studi di Bari conserva
accessioni di semi provenienti dalle stazioni del terri-
torio di Gravina in puglia (Ba), mentre l’IGv di Bari
(Istituto di Genetica vegetale - ex Istituto del
Germoplasma - cnR) conserva accessioni prove-
nienti da diverse regioni del Mediterraneo.
La bassa percentuale di semi prodotti, comunque più
alta di altre specie del genere Aegilops, e le modalità
di disseminazione indicano la bassa capacità di que-
sta specie di ampliare il proprio areale di distribuzio-
ne e le difficoltà che può incontrare nell’incrementa-
re il numero di individui della popolazione. ne con-
segue la necessità di adottare precise misure di salva-
guardia, attraverso azioni di conservazione in situ,
con un piano di monitoraggio periodico dei popola-
menti.

note. I siti di presenza della specie tengono conto
anche delle località attribuite a A. fragilis parl. I carat-
teri morfologici riportati in pIGnattI (1982) e quel-
li citogenetici di pIGnone et al. (1992) relativi a A.
fragilis, per varie motivazioni non consentono di
separarla da A. ventricosa (van SLaGeRen, 1994).
In accordo con peteRSen et al. (2006) e aLnaddaF
et al. (2012) si preferisce mantenere il genere Aegilops
indipendente da Triticum, come è già stato fatto per
le schede di Aegilops uniaristata vis. (peRRIno,
WaGenSoMMeR, 2012) e Aegilops biuncialis vis.
(peRRIno, WaGenSoMMeR, 2013), sebbene nella
nuova Lista Rossa della Flora Italiana (RoSSI et al.,
2013) il genere Aegilops venga incluso in Triticum.
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nomenclatura:
Specie: Anchusa crispa viv. subsp. crispa 
Famiglia: Boraginaceae
nome comune: Buglossa sardo-corsa

descrizione. erba bienne, prostrata, 15-30 cm,
molto ispida, con numerosi cauli ramificati sin dalla
base. Foglie basali a rosetta, crassulente, ovali lanceo-
late, ottuse, 10-12 x 1.5-2 cm, ondulato crespe, ispi-
de; foglie cauline in corto picciolo, superiori sessili.
Infiorescenze fogliose, dense all’antesi, poi lasse.
Brattee ovali-lanceolate, crespe, simili alle foglie
superiori, eguali o più lunghe del calice. calice 5-6
mm, ispido, tozzo, tronco alla base, con costolature
evidenti, lobi rotondi, peduncolo corto. corolla
azzurra o bianca, 7-8 mm, tubo più corto del calice.
antere ovali, inserite sotto le squame. Stilo più corto
del calice, stimma subtronco. acheni bianco-grigia-
stri, finemente tubercolati, con costolature evidenti
(vaLSecchI, 1976, 1979; SeLvI, BIGazzI, 1998;
QuILIchInI, deBuSSche, 2000).

Biologia. Anchusa crispa subsp. crispa è un’emicripto-
fita, fiorisce da aprile a settembre con quasi contem-
poranea maturazione degli acheni. Frequenti anche
le fioriture autunno-invernali, sebbene meno cospi-
cue di quelle primaverili-estive. La germinazione dei
semi è sia autunnale che primaverile.
La specie si riproduce sessualmente mediante impol-
linazione incrociata (entomofila), ma risulta anche
capace di autoimpollinarsi (QuILIchInI et al., 2001).
La dispersione dei semi (nucule) a breve distanza è
attuata principalmente dalle formiche, sia per
mirmecoria che per diszoocoria (QuILIchInI,
deBuSSche, 2000).

ecologia. A. crispa subsp. crispa è una specie psam-
mofila, presente su sabbie sciolte o parzialmente con-
solidate, retrostanti la linea di battigia, preferibil-
mente nel versante continentale delle dune al contat-
to con zone umide retrodunali. Frequente quindi
nelle dune grigie, molto meno nelle dune bianche ed
embrionali.
dal punto di vista bioclimatico tutte le popolazioni
ricadono nel bioclima Mediterraneo pluvistagionale

oceanico, specificamente nel piano termomediterra-
neo superiore con ombrotipo secco superiore ed euo-
ceanico.
per quanto riguarda l’inquadramento fitosociologico,
le popolazioni della Sardegna ricadono nell’ambito
dell’associazione Senecio leucanthemifolii-Matthio-
letum tricuspidatae subass. anchusetosum crispae del-
l’alleanza Maresion nanae (BIondI et al., 2001).
L’associazione identifica gli habitat comunitari 2230
“dune con prati dei Malcolmietalia” e 2240 “dune
con prati dei Brachypodietalia e vegetazione annua”,
ai sensi della direttiva 43/92/cee “habitat” (FaRRIS
et al., 2007).

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: secondo la classificazione pro-
posta da BLaSI, FRondonI (2011) le stazioni sarde
note di A. crispa subsp. crispa sono localizzate nella
divisione Mediterranea, provincia Sardo-corsa
(Settore 22B: campidano-Sassarese Lowlands).
Regioni amministrative: in Italia il taxon è presente
esclusivamente in Sardegna, limitatamente alla costa
nord-occidentale.
Numero di stazioni: A. crispa subsp. crispa è un
endemismo esclusivo di Sardegna e corsica: le popo-
lazioni sono localizzate nelle coste nord-occidentali e
meridionali rispettivamente di Sardegna e corsica.
In Sardegna sono presenti attualmente 6 stazioni
(vaLSecchI, 1976, 1979; SeLvI, BIGazzI, 1998; S.
pisanu, dati inediti), ricadenti in 6 celle di 2x2 km di
lato, nella parte nord-occidentale della Sardegna, che
ricadono tutte nel settore geografico costiero sardo: a
ezi Mannu (Stintino, SS); presso lo Stagno di pilo
(Sassari); a Fiume Santo (porto torres, SS); a porto
palmas presso l’argentiera (Sassari); a porticciolo
(alghero, SS). Recentemente il taxon è stato rinvenu-
to a cala Spalmatore nell’Isola dell’asinara (porto
torres, SS) (S. pisanu, oss. pers.).
Risultano estinte la località storiche della spiaggia
della pelosa e de Le tonnare entrambe in comune di
Stintino (vaLSecchI, 1976, 1979).

tipo corologico e areale globale. endemismo sardo-
corso (vaLSecchI, 1976, 1979; SeLvI, BIGazzI, 1998).
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Minacce. A. crispa subsp. crispa si rinviene in habitat
localizzati in aree costiere, dove l’impatto legato alle
attività turistiche è alto.
Sono state identificate le seguenti minacce, secondo
lo schema di classificazione Iucn (2012).
Minaccia 1.3: Tourism and Recreation Area. perdita di
habitat / Sviluppo di infrastrutture, turismo. In due
dei siti di presenza della specie (porto palmas,
porticciolo) è stata documentata una perdita di habi-
tat, osservata come diminuzione del numero degli
individui, in seguito a edificazione ed uso turistico
delle coste. due delle popolazioni storiche conosciu-
te (La pelosa e Le tonnare) non sono più presenti in
quanto nei siti sono stati edificati dei residence turi-
stici.
Minaccia 6.1: Recreational Activities. Intrusione
umana e disturbo. In due delle popolazioni cono-
sciute (porto palmas, Stintino) si è assistito alla dimi-
nuzione del numero degli individui in seguito alla
pulizia delle spiagge per la fruizione turistica e calpe-
stio.
Minaccia 8.1: Invasive Non-Native/Alien Species/
Diseases ed in particolare Minaccia 8.1.2: Named
Species. In diversi siti la specie è minacciata dall’intro-
duzione di piante aliene dei generi Pinus, Acacia e
soprattutto Carpobrotus.
Minaccia 9.4: Garbage and Solid Waste. Micro disca-
riche e rifiuti plastici diffusi sui litorali; in alcune
popolazioni i rifiuti organici derivanti dalla pulizia
degli arenili vengono depositati sulla vegetazione
autoctona, occultandola.

criteri Iucn applicati.
L’assegnazione di A. crispa subsp. crispa a una categoria
di rischio è stata effettuata sulla base del criterio B.

criterio B
Sottocriteri

B1-Estensione (EOO): 238 km2;
B2-Superficie occupata (AOO): 24 km2 (griglia di 2x2
km).

opzioni
a) Popolazione fortemente frammentata o presenza
accertata in non più di 5 locations: sulla base delle
minacce insistenti sulle popolazioni della specie,
sono state individuate 3 locations legate al disturbo
antropico e all’infrastrutturazione turistica sulla
costa: una include la sola popolazione nel parco
nazionale dell’asinara, una la popolazione ricadente
nell’area interdetta di Fiume Santo, la terza location
include tutte le altre popolazioni accomunate da uno
stesso uso intensivo di tipo turistico, le quali hanno
sperimentato negli ultimi 10 anni regressioni più o
meno consistenti.
b) (iii) Continuo declino nell’estensione e qualità dell’-
habitat: nel 50% delle celle è stato stimato o verifica-
to un declino. 
b) (v) Continuo declino nel numero di individui adul-
ti: in più del 50% delle celle è stato stimato o verifi-
cato un declino. 

categoria di rischio.
Criterio B1 - eoo inferiore a 5000 km2 ma maggio-
re di 100 km2, inoltre la sua popolazione è frammen-
tata in 6 stazioni ricadenti in 3 locations. per la specie
è stata osservata, e si prevede per il futuro, una ridu-
zione dell’estensione dell’habitat a causa dell’edifica-
zione e infrastrutturazione ad uso turistico (che inte-
ressa il 50% delle stazioni), per l’alterazione della
qualità dell’habitat e per la riduzione del numero
degli individui maturi.
Criterio B2 - aoo inferiore a 500 km2 ma maggio-
re di 10 km2, inoltre la sua popolazione è frammen-
tata in 6 stazioni ricadenti in 3 locations. per la specie
è stata osservata, e si prevede per il futuro, una ridu-
zione dell’estensione dell’habitat a causa dell’edifica-
zione e infrastrutturazione ad uso turistico (che inte-
ressa il 50% delle stazioni), per l’alterazione della
qualità dell’habitat e per la riduzione del numero
degli individui maturi.
categoria di rischio: Endangered, en B1ab(iii, v) +
B2ab(iii, v). 

Interazioni con la popolazione globale. La popolazio-
ne regionale corrisponde alla popolazione nazionale e
riguarda una parte della popolazione globale, che
comprende anche la corsica. non si hanno informa-
zioni in merito alle possibili interazioni tra le popo-
lazioni regionali e tra quelle delle due isole.

Status alla scala “regionale/globale”: en B1ab(iii, v),
B2ab(iii, v).
- status alla scala globale: Endangered (en) (Iucn,
2013).
- status alla scala nazionale: Endangered (en) (contI
et al., 1997; ScoppoLa, SpaMpInato, 2005; RoSSI et
al., 2013); Critically Endangered (cR) (Bacchetta
et al., 2008).

Strategie/azioni di conservazione e normativa.
A. crispa subsp. crispa è inserita nell’allegato II della
dir. 43/92/cee “habitat” quale specie prioritaria e
nell’appendice 1 della convenzione di Berna; è con-
siderata minacciata (en) a livello globale dalla
Iucn. 
La specie ricade all’interno del parco nazionale
dell’asinara e del parco Regionale di porto conte,
dei SIc ItB010001 “Isola asinara”, ItB010042
“capo caccia (con le isole Foradada e piana) e punta
del Giglio”, ItB010002 ItB “Stagno di pilo e
casaraccio” e nelle zpS ItB010001 “Isola asinara”
e ItB013012 “Stagno di pilo, casaraccio e Saline di
Stintino”. nel piano del parco dell’asinara e nei
piani di Gestione dei SIc di asinara, capo caccia e
Isola piana redatti nel 2006, sono state previste diver-
se azioni di conservazione in situ ed ex situ.
Quattro delle sei popolazioni attuali sono incluse in siti
d’importanza internazionale per le piante (Important
Plant Areas - Ipas), individuati per la Sardegna (BLaSI
et al., 2010): cala Spalmatore, ezi Mannu e Stagno di
pilo (SaR14) e porticciolo (SaR13).
attualmente non sono in atto strategie di conserva-
zione in situ del taxon.
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nomenclatura:
Specie: Anchusa crispa viv. subsp. maritima

(vals.) Selvi et Bigazzi
Sinonimi: Anchusa maritima vals.
Famiglia: Boraginaceae
nome comune: Buglossa marittima

descrizione. pianta erbacea bienne o perenne, pluri-
caule, con fusti eretti o eretto-patenti di 20-40 cm.
Foglie strette di 9-12 x 0,5-1 cm, irregolarmente
ondulate, ispide per grossi peli calcarizzati.
Infiorescenza scorpioide multiflora. Brattee ovali,
lanceolate, sinuate, ispide, subeguali o più corte del
calice. calice di 5-6 mm, verde-scuro, tubulare alla
fioritura, slargato alla base alla fruttificazione, ispido,
diviso circa a metà della sua lunghezza in 4 lobi
rotondeggianti, ciliati, con margine rossastro.
corolla dal blu-viola intenso al biancastro, lunga 9-
10 mm e larga 10-12 mm. antere lineari sovrapposte
alle squame. Stili più lunghi del calice, stimmi bis-
lunghi. nucule grigiastre di 2 x 1,5 mm finemente
tubercolate, con costole evidenti, margine ondulato,
becco rotondeggiante orizzontale (vaLSecchI, 1988;
SeLvI, BIGazzI, 1998).

Biologia. emicriptofita che fiorisce tra marzo e
luglio. Riproduzione sessuale, entomofila, dispersio-
ne dei semi (nucule) attuata principalmente dalle
formiche (mirmecoria). non si hanno conoscenze
sulla vitalità dei semi e sulla capacità germinativa,
attualmente in studio.
Anchusa crispa subsp. maritima presenta densità simi-
li tra individui riproduttori e non riproduttori, per
un totale di 0,98 individui 0,25 m-2 (n = 21; FaRRIS,
FILIGheddu, 2006).

ecologia. A. crispa subsp. maritima è un taxon psam-
mofilo, eliofilo e xerofilo. dal punto di vista biocli-
matico si ritrova in ambito Mediterraneo pluvistagio-
nale oceanico, con termotipi variabili dal termome-
diterraneo superiore al mesomediterraneo inferiore e
ombrotipi che variano dal secco superiore al subumi-
do inferiore. cresce su dune stabili (dune grigie) con
Armeria pungens (Link) hoffmanns. et Link,
Astragalus thermensis vals., Crucianella maritima L.

ed Ephedra distachya L. (FILIGheddu, vaLSecchI,
1992).

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: secondo la classificazione eco-
regionale proposta da BLaSI, FRondonI (2011), le
stazioni di A. crispa subsp. maritima ricadono nella
divisione Mediterranea e nella provincia Sardo-
corsa. dal punto di vista biogeografico, secondo la
classificazione di RIvaS-MaRtínez et al. (2004) e
RIvaS-MaRtínez (2007), le stazioni ricadono nella
Regione biogeografica Mediterranea, Subregione del
Mediterraneo occidentale, provincia Italo-tirrenica,
Subprovincia Sarda; tale inquadramento è stato
modificato da Bacchetta, pontecoRvo (2005) in
Superprovincia Italo-tirrenica, provincia Sardo-
corsa e Subprovincia Sarda.
Regioni amministrative: in Italia il taxon è presente
esclusivamente in Sardegna.
Numero di stazioni: A. crispa subsp. maritima è ende-
mica di una zona ristretta del litorale della Sardegna
settentrionale, dalla Foce del fiume coghinas a ovest,
a torre vignola ad est (vaLSecchI, 1988; SeLvI,
BIGazzI, 1998).
Sono note circa 11 stazioni, di cui 3 in comune di
valledoria: Maragnani, San pietro a Mare, Foce
coghinas sponda sinistra; 3 in comune di Badesi:
Foce coghinas sponda destra, Baia delle Mimose (Li
Junchi), Badesi Mare; 2 in comune di trinità
d’agultu e vignola: spiaggia Li Monti e La Marined-
da; 3 in comune di aglientu: torre vignola, vignola
Mare, Riu Li Saldi. attualmente risulta estinta a La
ciaccia in comune di valledoria (FaRRIS, FILIGhed-
du, 2006). La popolazione stimata nel 2011 è di
circa 12.500 individui adulti, su una superficie di
circa 14,5 ettari (carbini, unpublished). è rilevante
come le popolazioni dei comuni di valledoria e
Badesi occupino il 99,1% dell’areale globale di que-
sta entità e ospitino il 99,5% degli individui adulti.

tipo corologico e areale globale. endemismo esclu-
sivo della costa sarda settentrionale.

Minacce. Secondo lo schema di classificazione
Iucn (2012), la specie è sottoposta alle seguenti
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minacce:
Minaccia 1: Residential and Commercial Develop-
ment, e in particolare Minaccia 1.3: Tourism and
Recreation Areas. Quasi tutte le popolazioni sono
direttamente minacciate dall’espansione edilizia sulle
dune. nel sito di Baia delle Mimose anche in anni
recenti (2012-2013) è stato ampliato un resort
costruito sulla duna; ovunque aumentano i sentieri
per accedere al mare e le licenze a chioschi estivi.
Minaccia 2: Agriculture and Acquaculture, e in parti-
colare Minaccia 2.2: Wood and Pulp Plantation. La
maggior parte dei sistemi dunali costieri in cui si
trova A. crispa subsp. maritima è stata interessata da
massicci impianti di Pinus pinea L. negli anni ’50-
’60: questi rimboschimenti, sebbene si trovino oggi
in fase di maturità o senescenza, determinano un
eccessivo ombreggiamento e deposito di sostanza
organica che alterano significativamente l’habitat del
taxon.
Minaccia 6: Human intrusions and disturbance, e in
particolare Minaccia 6.1: Recreational activities. La
minaccia più grave per A. crispa subsp. maritima è
attualmente il calpestio causato dalla presenza turisti-
ca sui litorali tra maggio e settembre, quindi nel
periodo di fine fioritura e dispersione dei semi. al
calpestio vero e proprio vanno aggiunte altre attività
più occasionali ma altrettanto impattanti come il
beach-volley e il transito di autoveicoli sulle dune.
Minaccia 7: Natural System Modifications, e in parti-
colare Minaccia 7.3: Other Ecosystem Modifications.
Minacce come la pulizia meccanica dei litorali e lo
sfalcio della vegetazione dunale sono più puntiformi,
ma giocano comunque un ruolo rilevante in alcuni
ambiti, specialmente quelli a maggiore vocazione
turistica in cui viene praticata la pulizia meccanica e
viene attuato lo sfalcio delle cosiddette erbacce attor-
no ai chioschi e ai percorsi pedonali, dove spesso vive
A. crispa subsp. maritima e altre specie autoctone.
Minaccia 8: Invasive and Other Problematic Species,
Genes and Diseases, e in particolare Minaccia 8.1.2:
Named Species. La specie è minacciata dall’espansio-
ne di Acacia saligna (Labill.) h.L. Wendl. e soprat-
tutto di Carpobrotus acinaciformis (L.) L. Bolus,
introdotte negli anni ’50-’60 insieme a Pinus pinea L.
ma molto più invasive. Studi realizzati dal
dipartimento di Scienze della natura e del territorio
dell’università degli Studi di Sassari hanno eviden-
ziato densità significativamente più basse di A. crispa
subsp. maritima nelle popolazioni invase da C. acina-
ciformis (L.) L. Bolus rispetto a quelle non invase,
unitamente a una minore attività di insetti impolli-
natori, minore produzione dei semi, minori dimen-
sioni e minore germinabilità dei semi (e. Farris, ine-
dito). nell’ambito delle ricerche di campo realizzate
per il presente assessment, si è verificato che nel 50%
delle popolazioni la presenza di specie esotiche è
massiccia, e solo in due siti (torre vignola, Riu Li
Saldi) la presenza di esotiche è nulla o irrilevante.
Minaccia 9: Pollution, e in particolare la Minaccia
9.3.2: Soil Erosion, Sedimentation. In quasi tutti i siti
di presenza di A. crispa subsp. maritima sono eviden-
ti segni di erosione costiera più o meno pronunciati.

Si tratta di erosione indotta da eccessivo calpestio,
asportazione della vegetazione, apertura di piste e
strade, edificazione e uso di mezzi meccanici sulle
coste sabbiose. Si ritiene che l’erosione costiera sia la
causa principale dell’estinzione del taxon nel sito di
La ciaccia (valledoria, SS).

criteri Iucn applicati. L’assegnazione di A. crispa
subsp. maritima a una categoria di rischio è stata
effettuata sulla base del criterio B.

Criterio B
Sottocriteri

B1-Areale Globale e Regionale (EOO): 26,2 Km2

(minimum convex polygon);
B2-Superficie occupata (AOO): 32 Km2 (griglia di
2x2 km).

opzioni
a) Popolazione fortemente frammentata o presenza
accertata in non più di 5 location: le popolazioni di A.
crispa subsp. maritima si presentano ampiamente
frammentate e inoltre, sulla base delle minacce osser-
vate, possono essere identificate 2 distinte locations:
una include le popolazioni dell’area core (valledoria,
Badesi) con minacce di tipo esclusivamente antropi-
co; la seconda include le popolazioni orientali
(comuni di trinità d’agultu, vignola e aglientu),
che hanno probabilmente problemi anche di tipo
demografico, legati a basse densità ed effetto margi-
ne.
b) (i) Declino dell’areale globale: l’areale globale del
taxon è diminuito in seguito all’estinzione della sta-
zione di La ciaccia (valledoria, SS). come conse-
guenza, l’eoo del taxon è diminuito in 25 anni.
b) (ii) Declino della superficie occupata: l’aoo del
taxon è diminuita in 25 anni.
b) (iv) Numero di sottopopolazioni: sulla base dei dati
acquisiti per il presente assessment, si è constatato
che il 25% delle popolazioni risulta in declino, men-
tre nessuna risulta in incremento. Ben la metà delle
popolazioni conosciute, cioè tutte quelle orientali
ricadenti nei comuni di trinità d’agultu e vignola e
di aglientu, rischiano di scomparire nei prossimi
anni a causa del numero esiguo di individui.
b) (v) Declino nel numero degli individui maturi: le
ricerche effettuate negli ultimi anni hanno evidenziato
un forte declino nel numero degli individui maturi
soprattutto nelle popolazioni orientali (comuni di
trinità d’agultu e vignola e di aglientu), che attual-
mente ospitano appena lo 0,5% degli individui adulti.

categoria di rischio.
Sulla base dei dati disponibili è possibile calcolare
una aoo inferiore a 500 Km2, un eoo inferiore a
100 Km2, stabilire che le popolazioni sarde sono
frammentate e incluse in 2 distinte locations. Inoltre
è stato stimato un declino dell’eoo, dell’aoo, del
numero di sottopopolazioni e del numero di indivi-
dui adulti che interessa almeno il 25% delle popola-
zioni, mentre nessuna presenta segnali di migliora-
mento. Metà delle popolazioni conosciute sono a
rischio incipiente di estinzione a causa dell’esiguo
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numero di individui da cui sono costituite. Categoria
di rischio: Endangered, EN B1 ab(i, ii, iv, v)+2ab(i, ii,
iv, v).

Interazioni con la popolazione globale. La popolazio-
ne regionale corrisponde alla popolazione globale. 

Status alla scala “regionale/globale”: Endangered, EN
B1 ab(i, ii, iv, v)+2ab(i, ii, iv, v).
- precedente attribuzione a livello nazionale: EN
(SCOPPOLA, SPAMPINATO, 2005); VU (BACCHETTA et
al., 2008); EN (ROSSI et al., 2013).

Strategie/Azioni di conservazione e normativa.
Il taxon è inserito, come specie prioritaria (Anchusa
crispa), nell’Allegato II della DIR. 43/92/CEE
“Habitat”, e inoltre le cenosi cui partecipa fanno
parte degli habitat non prioritari 2210 - Dune fisse
del litorale del Crucienellion maritimae e 2230 -
Dune con prati dei Malcolmietalia” ai sensi
dell’Allegato I della stessa Direttiva.
Il taxon si ritrova all’interno di aree SIC e in partico-
lare le popolazioni dei comuni di Valledoria e Badesi
ricadono nel SIC ITB010004 - Foci del Coghinas; le
popolazioni del comune di Trinità d’Agultu e
Vignola ricadono nel SIC ITB012211 - Isola Rossa -
Costa Paradiso, infine le popolazioni del Comune di
Aglientu ricadono nel SIC ITB010006 - Monte
Russu, inseriti nella Rete Natura 2000.
Attualmente non si conoscono strategie in atto di
conservazione in situ del taxon, mentre per quanto
concerne la conservazione ex situ, presso la Banca del
Germoplasma della Sardegna (BG-SAR), sono con-
servate accessioni di semi di A. crispa subsp. mariti-
ma raccolte nella stazione di Badesi nel 2008 e nel
2012 (Bacchetta, com. pers.). Inoltre sono attivi pro-
tocolli di monitoraggio della popolazione realizzati
dal 2008 dall’Università degli Studi di Sassari.

Note. A. crispa subsp. maritima fu originariamente
descritta come A. undulata L. subsp. undulata var.
maritima (VALSECCHI, 1976). L’autore in un secondo
tempo riconobbe l’autonomia di queste popolazioni
da quelle di A. undulata e le ascrisse al rango di spe-
cie come A. maritima (VALSECCHI, 1988), successiva-
mente definita come sottospecie di A. crispa (SELVI,
BIGAZZI, 1998).
A. crispa subsp. maritima è chiaramente conspecifica

con A. crispa, della quale rappresenta un morfotipo
mostrante un’incompleta differenziazione nella lar-
ghezza delle foglie, nella lunghezza delle brattee e
nella forma del calice (SELVI, BIGAZZI, 1998).
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nomenclatura:
Specie: Aquilegia nugorensis arrigoni et e.nardi 
Sinonimi: A. alpina L. var. bernardii auct. Fl.
Sard.; A. bernardii auct. Fl. Sard.
Famiglia: Ranunculaceae
nome comune: aquilegia di Sardegna

descrizione. pianta rizomatosa con fusto sotterraneo
robusto, ramificato a livello del suolo e fusti epigei
alti (20) 30-80 cm, pubescenti per peli patenti,
fogliosi, 1-3 volte ramificati, raramente semplici,
rami fioriferi sviluppati soprattutto nella metà supe-
riore e, talvolta più ridotti, anche nella metà inferio-
re; pedicelli fortemente glandulosi. Foglie basali in
rosetta con lungo picciolo pubescente, puberule o
subglabre nella pagina superiore, 1-2 ternate con seg-
menti di primo ordine lungamente picciolettati e
quelli di secondo ordine sessili, cuneati alla base a
lobi per lo più ottusi all’apice. Foglie caulinari a pic-
ciolo ridotto o sessili, nel resto simili alle basali
ancorché spesso più semplificate; brattee sessili ad
organizzazione ternata assai più semplice di quella
delle foglie e progressivamente ridotte in senso acro-
peto, a segmenti con lobi acuti. Fiori cerulei, da recli-
nati a patenti, di 40-56 mm di diametro, talvolta più
piccoli negli eventuali rami a fioritura ritardata.
Sepali patenti, ovato-lanceolati o ovati, acuti, carena-
ti, esternamente glanduloso-puberuli, di 20-28 x 9-
13 mm. petali eretti, lunghi 25-29 mm; lamine gla-
bre, distanziate ad apice troncato-rotondato o tron-
cato, decisamente più brevi degli sproni, di 8-12 x 5-
9 mm; sproni diritti o arcuati all’apice, ma non unci-
nati, glanduloso-puberuli, lunghi 14-20 mm, esili
(0,7-1 mm di diametro verso l’apice); nettari chiari.
Stami di 10-14 mm, più lunghi della lamina dei
petali; antere di colore giallo-arancio o giallo sporco
alla deiscenza. Staminodi lanceolati, di 6-7 x 1-1,8
mm, increspati al margine, apicolati. carpelli 5 più
raramente 6-7(9), densamente glanduloso-pelosi;
stili peloso-glandulosi in basso, eretti, curvati o unci-
nati all’apice, talvolta revoluti, persistenti nel frutto.

peduncoli fruttiferi eretti. Follicoli eretti, appressati,
divaricati o curvato-divaricati all’apice, di 18-25 x 3-
5 mm, glanduloso-pubescenti, con venature promi-
nenti debolmente reticolate. Semi trigoni o ovoidei,
debolmente trigoni, carenati, di 2,2-2,5 x 1-1,3 mm,
neri, lucidi (aRRIGonI, naRdI, 1978; aRRIGonI,
2006; Bacchetta et al., 2012).

Biologia. A. nugorensis è una geofita rizomatosa, la
cui fioritura avviene generalmente nel periodo com-
preso tra maggio e luglio e la fruttificazione tra giu-
gno e agosto (aRRIGonI, naRdI, 1978; Mattana et
al., 2012).
L’unità di dispersione è costituita da semi a sezione
trigona, lucidi, di colore nero. Recenti studi compa-
rativi realizzati su A. nugorensis e A. barbaricina
arrigoni et e.nardi, evidenziano la presenza di un
embrione non sviluppato al momento della disper-
sione dei semi e di una dormienza di tipo morfofisio-
logico (Mattana et al., 2012).

ecologia. Specie igrofila e sciafila che vegeta su sub-
strati di natura prevalentemente metamorfica e car-
bonatica, a quote comprese tra circa 800 e 1500 m di
quota.
dal punto di vista bioclimatico si rinviene sia in
ambito Mediterraneo pluvistagionale oceanico che
temperato in variante sub-Mediterranea, con termo-
tipi variabili tra il mesomediterraneo superiore e il
supratemperato inferiore, e ombrotipi compresi tra il
subumido superiore e l’umido superiore.
Le cenosi cui partecipa non sono ancora state com-
pletamente indagate e descritte dal punto di vista
fitosociologico ad eccezione del Cyclamino repandi-
Ostryetum carpinifoliae subass. paeonietosum corsicae
corr., descritta per la regione dei tacchi d’ogliastra
(Bacchetta et al., 2004). Sul Gennargentu, invece,
la specie vegeta prevalentemente in boschi ripariali,
dominati da Alnus glutinosa (L.) Gaertn. inquadrati
nella suballeanza del Hyperico hircini-Alnenion gluti-
nosae e nell’associazione Glechomo sardoae-Alnetum
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glutinosae (anGIuS, Bacchetta, 2009). tali forma-
zioni si arricchiscono spesso per la presenza di Taxus
baccata L., Ilex aquifolium L., Rhamnus persicifolia
Moris e Ribes multiflorum Kit. ex Roem., Schult.
subsp. sandalioticum arrigoni.

distribuzione in Italia.
Regione biogeografia: secondo la classificazione ecore-
gionale d’Italia (BLaSI, FRondonI, 2011), le popola-
zioni di A. nugorensis si rinvengono nella divisione
Mediterranea, provincia Sardo-corsa e Settore delle
Montagne del Gennargentu.
tutte le popolazioni conosciute sono inquadrabili
nella Regione biogeografica Mediterranea,
Subregione Mediterraneo occidentale, provincia
Italo-tirrenica, Subprovincia Sarda (RIvaS-
MaRtínez et al., 2004; RIvaS-MaRtínez, 2007).
Studi biogeografici di dettaglio permettono di speci-
ficare altresì una localizzazione nella Superprovincia
Italo-tirrenica, provincia Sardo-corsa, Subprovincia
Sarda (Bacchetta et al., 2009) e nel settore
Gennargenteo recentemente proposto (Bacchetta
et al., 2013). attualmente non è stata proposta una
caratterizzazione biogeografica a livello di settore per
i territori dei tacchi dell’ogliastra.
Regione amministrativa: l’areale della specie è circo-
scritto alla sola Sardegna centro-orientale.
Numero di stazioni: il numero di stazioni conosciute,
così come il suo areale di distribuzione, è stato recen-
temente ridotto al Massiccio del Gennargentu e alla
regione dei tacchi d’ogliastra (Bacchetta et al.,
2012; GaRRIdo et al., 2012). Infatti, le popolazioni
dei Monti di oliena, attribuite ad A. nugorensis da
aRRIGonI (2006), essendo differenziate dal punto di
vista biologico riproduttivo e genetico (Mattana et
al., 2012; GaRRIdo et al., 2012), sono state recente-
mente descritte come A. cremnophila Bacch., Brullo,
congiu, Fenu, J. Garrido, Mattana, (Bacchetta et
al., 2012).

tipo corologico e areale globale. endemismo esclu-
sivo delle aree montane della Sardegna centro-orien-
tale.

Minacce. come già evidenziato per A. barbaricina
(Fenu et al., 2011), le principali minacce per A.
nugorensis sono riconducibili all’utilizzo antropico
del territorio. a seguire vengono illustrate le princi-
pali minacce in ordine di importanza, classificate
secondo lo schema Iucn (2012):
Minaccia 2.3: Livestock Farming and Ranching
(2.3.1: Nomadic grazing e 2.3.2: Small-holder
Grazing, Ranching or Farming). L’elevata presenza di
animali selvatici, in particolare ungulati, e di quelli
allevati allo stato brado determinano un pascolamen-
to eccessivo; anche l’elevato calpestio provoca note-
voli danni alle popolazioni. tali fenomeni sono par-
ticolarmente evidenti nelle aree del Gennargentu,

soprattutto nei versanti di villagrande Strisaili e
arzana.
Minaccia 6: Human intrusions and disturbance e in
particolare Minaccia 6.1: Recreational Activities. Il
disturbo antropico, con i conseguenti cambiamenti
profondi del territorio legati alle attività antropiche e
in particolare alla fruizione turistica (escursionismo,
uso di mezzi fuoristrada, motocross, apertura di per-
corsi, sentieri a cavallo, etc.), rappresentano una delle
principali minacce per la specie. 
Minaccia 1.3: Tourism and recreation areas. La popo-
lazione di Monte arquerì (osini, oG), che risulta
quella con il maggiore trend di declino, è localizzata
all’interno di un area ricreativa utilizzata a fini turi-
stici; anche quella di Funtana Sa cerasia (Seui, oG)
è in gran parte localizzata ai margini di una sorgente
presente all’interno di un’area ricreativa. tale popola-
zione risultava costituita nel 2011 da una decina
individui maturi, posti lungo una sorgente ai margi-
ni di un sentiero molto frequentato; è ipotizzabile
realisticamente una scomparsa di tali popolazioni in
assenza di misure cogenti di protezione attiva.
Minaccia 5.2: Gathering Terrestrial Plants e in parti-
colare Minaccia 5.2.1: Intentional use (species being
assessed is the target). una delle principali minacce per
la specie è determinata dal prelievo incontrollato di
individui o di parti degli stessi, soprattutto per la bel-
lezza della fioritura, sia a scopi scientifici che per col-
lezionismo.

criteri Iucn applicati.
L’assegnazione di A. nugorensis a una categoria di
rischio è stata realizzata sulla base del criterio B.

Criterio B
Sottocriteri

B1-Areale (EOO): 165,6 Km2;
B2-Superficie occupata (AOO): 32 Km2 (griglia di
2x2 km);
Superficie occupata effettiva: circa 90 ha (stimata).

opzioni
a) Popolazione gravemente frammentata o presente solo
in una location: la specie non presenta una distribu-
zione frammentata (sensu Iucn); sulla base delle
minacce che insistono sulle diverse popolazioni, si
possono identificare per la specie tre distinte loca-
tions.
b) (iii) Declino della qualità dell’habitat: i monitorag-
gi periodici realizzati negli ultimi 5 anni evidenziano
un crescente degrado degli habitat, dovuto principal-
mente al sovra-pascolamento e all’utilizzo antropico
del territorio a fini turistico-ricreativi. 
c) (iv) Declino del numero di location o sottopopolazio-
ni: in assenza di urgenti interventi di protezione è
ipotizzabile la scomparsa in tempi brevi delle popo-
lazioni maggiormente compromesse, come quelle del
Monte arquerì e di Funtana sa cerasia, con una con-
seguente riduzione nel numero di popolazioni della
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specie. 
d) (v) Declino del numero di individui maturi: sulla
base della fragilità e del degrado dell’habitat, della
pressione turistica e del prelievo incontrollato, del
pascolo sia di animali allevati che selvatici, è possibi-
le ipotizzare una graduale riduzione del numero d’in-
dividui maturi per tutte le popolazioni.

categoria di rischio.
Sulla base dei valori di aoo ed eoo, del numero di
locations individuate (3) e del declino della qualità
dell’habitat, del numero di popolazioni e del nume-
ro di individui maturi, è possibile considerare A.
nugorensis come specie minacciata. 
categoria di rischio: Endangered, en B1ab(iii, iv,
v)+2ab(iii, iv, v).

Interazioni con la popolazione globale. Le popolazio-
ni sarde coincidono con quella globale.

Status alla scala “regionale/globale”: Endangered, en
B1ab(iii, iv, v)+ B2ab(iii, iv, v).
- precedente attribuzione a livello nazionale/globale:
Vulnerable (v) (contI et al., 1992); Endangered
(en) (contI et al., 1997; ScoppoLa, SpaMpInato,
2005; RoSSI et al., 2013).

Strategie/azioni di conservazione e normativa.
La specie non risulta attualmente protetta da nessu-
na norma locale, nazionale o internazionale. 
Le aree della Sardegna centro-orientale, dove si rin-
vengono la gran parte delle popolazioni, ricadono
all’interno del parco nazionale del Gennargentu e
del Golfo di orosei, istituito con L.n. 394/91 e nel
parco Regionale del Gennargentu e Golfo di orosei,
istituito con L.R. 31/89, entrambi mai divenuti ope-
rativi.
Le popolazioni presenti nell’area del Gennargentu
ricadono all’interno del SIc “Monti del
Gennargentu” (ItB021103) e del sito d’importanza
internazionale per le piante (Important Plant Area -
Ipa) denominato “Golfo di orosei e Gennargentu”
(SaR17).
dal 2006, il centro conservazione Biodiversità
(ccB) dell’università di cagliari ha avviato un pro-
gramma di monitoraggio periodico delle popolazio-
ni, finalizzato all’individuazione di misure di conser-
vazione in situ. allo stesso tempo, presso la Banca del
Germoplasma della Sardegna (BG-SaR), è stata
avviata la conservazione ex situ a lungo termine del
germoplasma e l’invio di duplicata presso la
Millenium Seed Bank (Royal Botanic Gardens of
Kew). 
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nomenclatura: 
nome scientifico: Bellium crassifolium Moris
varietà: 
a) Bellium crassifolium Moris var. crassifolium
b) Bellium crassifolium Moris var. canescens
Gennari 
Famiglia: Asteraceae
nome comune: pratolina delle scogliere

descrizione. erba perenne, suffruticosa, a fusto con-
tratto. Foglie intere, orbicolato-spatolate, carnose,
alterne spesso subverticillate e simulanti una rosetta
basale, con peli ghiandolari sulla pagina inferiore fre-
quenti. capolini di 2-4 cm di diametro, su pedunco-
li lunghi sino a 10 cm; involucro di 15-20 squame
lanceolato-lineari, pubescente, con peli paralleli
all’asse dello scapo stesso, senza peli ghiandolari.
Ligule bianche, bi-tridentate, talora macchiate di
rosso vinoso sulla pagina inferiore. I fiori tubulosi
sono ermafroditi con corolla papillosa per la presen-
za di un elevato numero di peli ghiandolari, i fiori
ligulati sono solo femminili e portano sulla superficie
abassiale peli ghiandolari e di rivestimento molto
corti e in numero esiguo. Il pappo è presente ed è
formato da un anello di 6 setole alternate a scaglie
ialine lunghe 1/3 delle setole. La pianta è stolonifera
(aRRIGonI, 1979; Bacchetta et al., 2004).
B. crassifolium var. canescens è una varietà descritta da
GennaRI (1866) per “le rupi esposte agli spruzzi di
acqua marina di Buggerru”, si distingue dalla varietà
nominale per le maggiori dimensioni generali degli
individui, in particolare delle foglie, che si presenta-
no come mollemente canescenti, di colore verde-
glauco, con rari peli ghiandolari sulla pagina inferio-
re. Scapo fiorale fortemente arrossato, con peli di
rivestimento patenti e peli ghiandolari (Bacchetta
et al., 2004).

Biologia. camefita cespitosa, sempreverde. La fiori-
tura avviene prevalentemente da marzo a luglio,
secondariamente nel periodo autunnale. La fruttifi-
cazione segue la fioritura con un intervallo di 2-4 set-
timane. L’unità di dispersione è un achenio con
pappo, adatto alla dispersione anemocora. La biolo-
gia riproduttiva di questa specie non è stata ad oggi

sufficientemente indagata.
numero cromosomico: 2n = 18 (poGLIanI, 1968;
Bacchetta et al., 2004).

ecologia. Specie rupicola, secondariamente glareico-
la e indifferente edafica. Spesso si rinviene su rupi
esposte allo spray marino e per tale motivo può esse-
re considerata alotollerante. Le popolazioni cono-
sciute della var. canescens sono tutte su substrati di
natura carbonatica. 
per quanto riguarda le esigenze bioclimatiche la spe-
cie si rinviene in ambito bioclimatico Mediterraneo
pluvistagionale oceanico, con termotipi variabili dal
termomediterraneo inferiore al mesomediterraneo
inferiore e ombrotipi dal secco superiore al subumi-
do inferiore.
dal punto di vista fitosociologico, la specie nelle sta-
zioni maggiormente costiere ed esposte all’aerosol
marino, si trova nell’ambito delle formazioni aloru-
picole della classe Crithmo-Limonietea Br.-Bl. in Br.-
Bl., Roussine et nègre 1952; mentre nelle stazioni
più interne la si rinviene in cenosi casmofitiche rife-
ribili alla classe Asplenietea trichomanis (Br.-Bl. in
Meier et Br.-Bl. 1934) oberdorfer 1977.

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: secondo l’inquadramento eco-
regionale proposto in BLaSI, FRondonI (2011), le
popolazioni di B. crassifolium si rinvengono nella
divisione Mediterranea, provincia Sardo-corsa,
Sezione delle Montagne dell’Iglesiente e, solo per
quanto riguarda le popolazioni di cagliari, nella
Sezione campidano-Sassarese (Lowlands Section).
dal punto di vista biogeografico, le stazioni della
specie rientrano nella Regione biogeografica
Mediterranea, Subregione del Mediterraneo occiden-
tale, Superprovincia Italo-tirrenica, provincia Sardo-
corsa e Subprovincia Sarda (RIvaS-MaRtínez et al.,
2004; RIvaS-MaRtínez, 2007). a eccezione di quel-
la di capo S. elia (cagliari), tutte le altre popolazio-
ni sono ubicate nel settore biogeografico Sulcitano-
Iglesiente. Le popolazioni della var. canescens ricado-
no tutte nel Sottosettore Iglesiente, distretto Sud-
occidentale (anGIuS, Bacchetta, 2009;
Bacchetta et al., 2009). 
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Regioni amministrative: l’areale della specie è circo-
scritto alla sola Sardegna sud-occidentale.
Numero di stazioni: la specie è nota per 42 stazioni, 9
delle quali riferite alla var. canescens, di seguito elen-
cate con il simbolo “*”: colonia penale Is arenas,
Gutturu Scruidda, Managu, Riu S’acqua e s’axia,
capo pecora, punta Guardia de Is turcus (arbus); Is
Lisandrus*, Il peso*, Buggerru*, Falesia cimitero di
Buggerru, Sa Bandieruola*, Monte pira Roma,
Miniera di S. Luigi*, pranu Sartu-Serra crobus*
(Buggerru); San Bartolomeo, capo S. elia rupi verso
Marina piccola, capo S. elia sopra cala Fighera
(cagliari); La punta, cala Fico, cala vinagra, Golfo
della Mezzaluna, tra cala Lunga e punta delle oche,
Spalmatore di fuori (carloforte); Monti Maria, capo
Spartivento, chia, estremità sud della spiaggia Su
Giudeu (domus de Maria); perd’e cerbu
(domusnovas); portixeddu, Su zurfuru, Gutturu
pala (Fluminimaggiore); Monte San Giovanni
(Gonnesa e Iglesias); cala domestica*, porto
Sciusciau*, canalgrande*, Masua (Iglesias); Golfo di
palmas (Masainas); porto pino (Sant’anna arresi);
Rio Is cioffus (Sarroch); punta di cala piombo,
Isola di tuarredda, capo Malfatano, capo teulada
(teulada).

tipo corologico e areale globale. endemismo sardo
esclusivo della Sardegna sud-occidentale
(Bacchetta et al., 2007).

Minacce. La specie in quanto rupicola è sottoposta a
pochi e limitati fattori di pressione, anche se diverse
popolazioni si trovano in località costiere interessate
dal turismo balneare. In alcune località, tuttavia,
sono stati osservati impatti sulle popolazioni causati
da attività antropiche.
In ordine d’importanza sono state identificate le
seguenti minacce secondo lo schema di classificazio-
ne Iucn(2012).
Minaccia 4.1: Roads and railroads (secondary roads).
Lungo la strada costiera tra Masua (Iglesias) e
Buggerru, le popolazioni sono state danneggiate dai
lavori effettuati per imbrigliare con reti metalliche le
pareti rocciose costeggianti la strada.
Minaccia 6.1: Recreational activities (rock-climbing).
L’impatto del turismo sulla specie si manifesta
soprattutto nelle località frequentate dagli appassio-
nati di arrampicata sportiva, che per realizzare i loro
percorsi danneggiano o eradicano un gran numero di
esemplari, come nelle valli di Gutturu pala (Iglesias)
e di Is Lisandrus (Buggerru). Minaccia 1.3: Tourism
and recreation areas (tourist path and structures). Il
ripristino a fini turistici di alcune strutture minerarie,
effettuato presso la stazione di pranu Sartu-Serra Is
crobus, ha causato danni evidenti anche se localizza-
ti.
complessivamente le minacce osservate hanno cau-
sato danni non trascurabili ma su aree di limitata
estensione. è possibile stimare che questi fattori
abbiano comportato un declino di alcune popolazio-
ni, tuttavia nel complesso le pressioni e le minacce
sulla specie possono essere considerate modeste.

criteri Iucn applicati.
per l’attribuzione delle due varietà di B. crassifolium
alle categorie di rischio Iucn (2001) è stato possi-
bile applicare, in base ai dati disponibili, il criterio B.

Criterio B
Sottocriteri

B1 – Areale (EOO):
B. crassifolium var. crassifolium: eoo circa 2400
Km2;
B. crassifolium var. canescens: eoo circa: 45 Km2.

B2-Superficie occupata (AOO):
B. crassifolium var. crassifolium: aoo calcolato circa
108 km2 con griglia di 2x2 km;
B. crassifolium var. canescens: aoo calcolato circa 28
Km2 con griglia di 2 x 2 Km. 

opzioni
B. crassifolium var. crassifolium:
a) Frammentazione e locations: in base all’ubicazione
delle sotto-popolazioni e ai fattori di minaccia (dis-
turbo antropico legato alla fruizione turistica dei siti)
è possibile identificare diciotto distinte locations. 
b) (iii) Declino della qualità dell’habitat: sulla base dei
monitoraggi e dell’entità delle minacce osservate, si è
verificato un degrado dell’habitat con conseguente
riduzione del numero di individui di alcune stazioni
costiere e situate all’interno sulle pareti attrezzate per
l’arrampicata sportiva.
b) (v) Declino nel numero degli individui maturi: i
censimenti realizzati evidenziano una diminuzione
del numero di individui riproduttori per una stazio-
ne, dovuta alle pressioni antropiche individuate.

B. crassifolium var. canescens: 
a) frammentazione e locations: in base all’ubicazione
delle sotto-popolazioni e ai fattori di minaccia (dis-
turbo antropico legato alla fruizione turistica dei siti
e alla realizzazione di infrastrutture turistiche, lavori
di manutenzione e messa in sicurezza di una strada)
è possibile identificare quattro distinte locations. 
b) (iii) Declino della qualità dell’habitat: sulla base dei
monitoraggi e dell’entità delle minacce osservate si è
ipotizzato un degrado dell’habitat con conseguente
riduzione del numero di individui di tre stazioni.
b) (v) Declino nel numero degli individui maturi: i
censimenti realizzati evidenziano una diminuzione
del numero di individui riproduttori per tre stazioni
dovuta alle pressioni antropiche.

categoria di rischio.
criterio B – Il dato relativo all’eoo e aoo sono
sotto il valore soglia della categoria Endangered (en)
per entrambe le varietà.
B. crassifolium var. crassifolium: in base alle opzioni
non è possibile attribuire la varietà ad una categoria
di pericolo. B. crassifolium var. canescens: i dati relati-
vi al numero di locations e declino degli individui
maturi soddisfano i parametri a e b dei sottocriteri
B1 e B2.
categoria di rischio:
a) B. crassifolium var. crassifolium: Near Threatened
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(nt);
b) B. crassifolium var. canescens: Endangered (en).

Interazioni con la popolazione globale. La popolazio-
ne regionale corrisponde a quella globale.

Status alla scala “regionale/globale”: B. crassifolium
var. crassifolium: Near Threatened (nt); 
B. crassifolium var. canescens: varietà canescens:
Endangered, en B1+2ab(iii, v).
- precedente attribuzione a livello nazionale/globale:
LR (contI et al., 1997; ScoppoLa, SpaMpInato
2005). per la var. canescens Bacchetta, pontecoR-
vo (2005) hanno proposto vu d1 + 2.

Strategie/azioni di conservazione e normativa.
Il taxon non è inserito in alcuna norma di tutela a
livello internazionale, nazionale o locale.
una parte consistente delle stazioni di B. crassifolium
si trovano all’interno di SIc: “da piscinas a Rio
Scivu” (ItB40071), “capo pecora” (ItB40030),
“costa di nebida” (ItB40029), Isola di S. pietro
(ItB40027), “promontorio, dune e zona umida di
porto pino” (ItB40025), “Isola Rossa e capo
teulada” (ItB40024). Le IpaS nelle quali è presen-
te la specie (BLaSI et al., 2010) sono: “SaR 1”, “SaR
3”, “SaR 4”, “SaR 7” e “SaR 20”.
a partire dal 2007 è stata avviata presso la Banca del
Germoplasma della Sardegna (BG-SaR) la conserva-
zione ex situ a lungo periodo del germoplasma di que-
sta specie e attualmente sono conservati in banca 5 lotti
di semi relativi alle due varietà (3 per quella nominale
e 2 per la var. canescens), per un totale di circa 1800
semi. Sono stati inoltre inviati duplicata alla Millenium
Seed Bank (Royal Botanic Gardens of Kew). 
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nomenclatura:
Specie: Brassica tyrrhena Giotta, piccitto et

arrigoni
Famiglia: Brassicaceae
nome comune: cavolo del tirreno

descrizione. pianta decidua, alta 30-40(80) cm.
Fusti eretto-ascendenti, con asse legnoso fuori terra
di 4-6 cm e fusti dell’anno totalmente glabri, ramo-
si. Foglie inferiori del fusto con picciolo di 2-10 cm,
lamina sub-ellittica, 10-15 × 4-8 cm, di colore verde
lucido, crenulato-dentate al margine, spesso breve-
mente lobato-astate alla base; le superiori da lanceo-
lato-cuneate a lineari, 2-12 × 1-3 cm, arrotondate
all’apice. Infiorescenze racemose terminali, con fiori
di odore grato e pedicelli patenti di 0,5-2 cm. Sepali
oblungo-ellittici, 0,8-1 × 0,3-0,5 cm, bianco-gialla-
stri. petali gialli, obovali-unguiculati, 1,6-1,8 cm,
con unghia sviluppata di 0,5-0,7 cm. Stami di 1 cm
circa, a filamenti glabri e antere gialle di circa 2 mm.
Stilo più lungo degli stami con stigma capitato.
Silique a sezione quadrangolare, di 3-9 cm, con cono
terminale di 6-12 mm (GIotta et al., 2002).

Biologia. camefita suffruticosa la cui fioritura si veri-
fica da febbraio ad aprile, mentre la fruttificazione da
maggio a luglio. La dispersione dei semi è barocora e,
secondariamente, anemocora. 
La biologia riproduttiva di questo taxon non è stata
ancora indagata e non si hanno informazioni sull’im-
pollinazione, l’effettiva capacità germinativa e le tem-
perature ottimali e cardinali di germinazione. 
Il numero cromosomico è 2n = 18 (GIotta et al.,
2002).

ecologia. Specie rupicola, calcicola e termofila che si
rinviene sulle falesie costiere del Golfo di orosei e le
pareti verticali interne del massiccio del Supramonte,
a quote comprese tra 16 e 520 m (GIotta et al.,
2002). 
dal punto di vista bioclimatico, si ritrova in ambito
Mediterraneo pluvistagionale oceanico, con termoti-
pi variabili dal termomediterraneo superiore al meso-
mediterraneo inferiore ed ombrotipi variabili dal
subumido inferiore al superiore. 
La specie partecipa principalmente a cenosi riferibili
all’associazione casmofitica Helichryso saxatili-

Cephalarietum mediterraneae arrigoni et di
tommaso 1991 (GIotta et al., 2002), inquadrabili
nell’alleanza endemica Centaureo-Micromerion corda-
tae arrigoni et di tommaso 1991 e nell’ordine
Arenario bertolonii-Phagnaletalia sordidae arrigoni et
di tommaso 1991.
B. tyrrhena si rinviene nell’habitat di interesse comu-
nitario “pareti rocciose calcaree con vegetazione
casmofitica” (8210).

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: secondo la classificazione eco-
regionale proposta da BLaSI, FRondonI (2011), le
stazioni di B. tyrrhena ricadono nella divisione
Mediterranea, provincia del Blocco Sardo-corso,
sezione delle Montagne del Gennargentu. 
Sulla base della classificazione biogeografica di
RIvaS-MaRtínez et al. (2004) e RIvaS-MaRtínez
(2007), le stazioni rientrano nella Regione biogeo-
grafica Mediterranea, Subregione Mediterraneo
occidentale, provincia Italo-tirrenica, Subprovincia
Sarda; tale inquadramento, modificato da Bacchet-
ta, pontecoRvo (2005), individua una Superpro-
vincia Italo-tirrenica, una provincia Sardo-corsa e la
Subprovincia Sarda.
Regione amministrativa: la specie è presente esclusiva-
mente in Sardegna.
Numero di stazioni: ad oggi sono note 12 stazioni,
tutte localizzate nella Sardegna centro-orientale. La
maggior parte di queste ricadono nel territorio
comunale di Baunei (oG), ed in particolare nelle
località di capo di Monte Santo, Girove,
Gorroppeddu, Locorru, Monte oro, perda Longa,
Salinas e Serra ovara. Il taxon inoltre si rinviene nelle
zone di Biddiri Scottai, codula Fuili e Margheddie,
tutte amministrativamente riferibili al comune di
dorgali (nu) (GIotta et al., 2002). Il taxon è stato
inoltre segnalato per la codula di Luna (urzulei, oG
da BocchIeRI et al. 2006, 2008).

tipo corologico e areale globale. B. tyrrhena è una
specie endemica esclusiva della Sardegna centro-
orientale.

Minacce. La specie non appare sottoposta a minacce
di particolare entità, se si esclude la possibilità di
eventi stocastici o legati alle attività sportive di
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arrampicata. Seguendo perciò lo schema di classifica-
zione Iucn (2012), si individua un solo fattore di
minaccia:
Minaccia 6: Human intrusions and disturbance, e in
particolare Minaccia 6.1: Recreational activities.
L’unico fattore di minaccia potenziale è legato all’ar-
rampicata sportiva, principalmente nelle aree di
Locorru, Monte oro e perda Longa, ricadenti nel
territorio di Baunei (oG) e Biddiri Scottai, codula
Fuili e Margheddie, nel comune di dorgali (nu). 

criterio B
Sottocriteri

B1-Areale (EOO): 161 km2;
B2-Superficie occupata (AOO): 44 km2 (griglia di 2 x
2 km).

opzioni
Sebbene i valori relativi all’areale geografico siano
coerenti con la categoria di rischio Endangered (en),
le opzioni non risultano soddisfatte per la mancanza di
fenomeni di declino delle popolazioni di B. tyrrhena.

categoria di rischio.
L’assenza di minacce serie per la conservazione della
specie e la mancanza di declino, indicano che B.
tyrrhena deve essere considerata come non minaccia-
ta a livello nazionale. 
categoria di rischio: Least Concern (Lc).

Interazioni con la popolazione globale. La popolazio-
ne regionale coincide con la popolazione globale.

Status alla scala “regionale/globale. Least Concern
(Lc)
-status alla scala nazionale/globale: Least Concern
(Lc).
-precedente attribuzione a livello nazionale: Not
Evaluated (ne).

Strategie/azioni di conservazione e normativa.
B. tyrrhena non è inserita in convenzioni internazio-
nali e non risulta protetta da norme nazionali o
regionali. 
tutte le stazioni di B. tyrrhena ricadono all’interno
del perimetro del Sito di Importanza comunitaria,
SIc “Golfo di orosei” (ItB020014), oltre ad essere
incluse all’interno di una delle Important Plant Areas
(Ipa), individuate per la Sardegna (BLaSI et al.,
2010), denominata “Golfo di orosei” (SaR7).
Inoltre, ad eccezione delle stazioni di Biddiri Scottai
e Margheddie (dorgali, nu), tutte le altre risultano
incluse all’interno del “parco nazionale del Golfo di
orosei e del Gennargentu”, istituito in seguito alla

legge 394/91 ma mai divenuto operativo dopo l’isti-
tuzione.
a partire dal 2009 è stata avviata presso la Banca del
Germoplasma della Sardegna (BG-SaR) la conserva-
zione ex situ a lungo periodo del germoplasma di
questa specie ed attualmente sono conservati due
lotti di semi. Sono stati inoltre inviati duplicata alla
Millenium Seed Bank (Royal Botanic Gardens of
Kew). 

note. B. tyrrhena appartiene al gruppo di B. oleracea
L., insieme a B. balearica pers., B. rupestris Raf., B.
villosa Biv. e B. insularis Moris. In particolare B.
tyrrhena presenta caratteri intermedi tra B. insularis
(da cui si distingue principalmente per il colore dei
fiori) e B. rupestris Raf., in particolare alla sottospecie
hispida Raimondo et Mazzola della Sicilia, da cui si
diversifica essenzialmente per la morfologia fogliare e
le dimensioni delle silique (GIotta et al., 2002). 

Ringraziamenti - Si ringrazia la Regione autonoma della
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del ccB ed in particolare alle attività di conservazione ex
situ attuate da BG-SaR. 
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nomenclatura:
nome scientifico: Campanula garganica ten.

subsp. garganica
Famiglia: Campanulaceae
nome comune: campanula del Gargano

descrizione. Specie provvista di rizoma ramoso, inse-
rito nella roccia, con rosette sterili, all’ascella delle
quali si sviluppano i fusti aerei. Foglie basali, lunga-
mente picciuolate, con lamina ovata o reniforme di
2-4 cm e margini crenati o seghettati. Fusti aerei gra-
cili, prostrati o penduli, con foglie cauline alterne di
dimensioni via via ridotte. Fiori di colore azzurro-
viola pallido, sviluppantisi all’ascella delle foglie cau-
line. corolla divisa in lacinie ben più lunghe del
tubo. calice con denti riflessi. Frutto a capsula, con-
tenente semi subsferici lucidi di colore rosso-bruno
scuro (pIGnattI, 1982).

Biologia. Specie perenne, emicriptofita, a fioritura
tardo primaverile-estiva (maggio-luglio).

ecologia. Si rinviene su rupi calcaree (siti primari),
su muri e su tagli di strada (siti secondari) con incli-
nazioni molto elevate, prossime o superiori a 90°,
quasi sempre con esposizioni settentrionali, dal livel-
lo del mare (Gargano settentrionale) a 850 metri di
quota (Monte S. angelo). da un punto di vista vege-
tazionale, C. garganica è specie caratteristica dell’as-
sociazione Aubrieto italicae-Campanuletum gargani-
caetrinajstić ex Bianco, Brullo, pignatti e. et pignatti
S. 1988, che si presenta con due subassociazioni
distinte: la subass. tipica nel Gargano meridionale,
alle quote più elevate, e la subass. picridetosum spinu-
losae di pietro et Wagensommer 2008 nel Gargano
settentrionale, alle quote inferiori (BIanco et al.,
1988; dI pIetRo, WaGenSoMMeR, 2008).

distribuzione in Italia.
Regioni biogeografiche: le stazioni della specie ricado-
no nella Regione Mediterranea, Sottoregione
Mediterraneo-orientale, provincia adriatica, Settore
pugliese (RIvaS-MaRtínez et al., 2004). dal punto
di vista ecoregionale, le stazioni ricadono nella
divisione Mediterranea, provincia apulo-Iblea,

Sezione del promontorio Garganico (BLaSI,
FRondonI, 2011).
Regione amministrativa: puglia.
Numero di stazioni: le località in cui si rinviene la spe-
cie sono riunite in due nuclei principali, uno nel
Gargano sud-orientale, tra pulsano e Mattinatella, e
uno nel Gargano nord-orientale, tra San Menaio e S.
Maria di Merino (WaGenSoMMeR, 2010). oltre alle
celle utM indicate in WaGenSoMMeR (2010) la
specie è presente anche nei seguenti quadrati del reti-
colato utM (ed50): 578 e 4618 n (a ovest-nord-
ovest di Monte S. angelo), 564 e 4629 n (valle S.
Giovanni a sud di cagnano varano), 567 e 4630
(canale Mortale a est di cagnano varano), 565 e
4630 n (conferma del sito di Sorgente San Michele
a cagnano varano, riportato in FIoRentIno, RuSSo,
2002, erroneamente riferito al quadrato utM 564 e
4631 n in WaGenSoMMeR, 2010), 590 e 4623 n
(conferma del sito alla confluenza tra valle Seriege e
valle zia Lucia a nord-est di Mattinata, erroneamen-
te indicato anche per il quadrato 590 e 4624 n in
WaGenSoMMeR, 2010), 587 e 4622 n (valle della
vecchia a nord di Mattinata).
presenze isolate si riscontrano anche nel Gargano
centrale, ma alcune di esse non sono state ritrovate
dagli scriventi e necessitano di conferma: Monti
dell’arena presso cagnano, sotto il Monte di Mezzo
in loc. Santelmo (FenaRoLI, 1974), area cortigli-Le
caselle in agro di vico (BIScottI, 2002). esse non
sono state prese in considerazione nell’assessment.

tipo corologico e areale globale. entità endemica del
Gargano. In Grecia sono presenti due entità affini,
spesso considerate sottospecie di C. garganica: C.
cephallenica Feer, sulle Isole Ionie di cefalonia,
Leucade e zante, e C. acarnanica damboldt, lungo
la costa occidentale della Grecia continentale anti-
stante l’isola di Leucade (daMBoLdt, 1965; paRK et
al., 2006). Sulla base di indagini molecolari, paRK et
al. (2006) considerano le tre entità (garganica, acar-
nanica e cephallenica) a rango di specie.

Minacce. Secondo lo schema di classificazione
Iucn (2012), sono state individuate le seguenti
minacce:
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Minaccia 1.1: Housing and urban areas. Questa
minaccia riguarda principalmente le stazioni situate
nei centri urbani di Monte S. angelo e di peschici.
Minaccia 5.2: Gathering terrestrial plants (5.2.1:
Intentional use; 5.2.2: Unintentional effects). Questo
fattore di minaccia riguarda in principal modo i
popolamenti del Gargano nord-orientale, dove la
specie si rinviene soprattutto su tagli di strada. Sono
interessati da questa minaccia anche gli altri piccoli
nuclei su tagli di strada (lungo le strade che da
Monte S. angelo conducono a Mattinata, Manfre-
donia e pulsano) e quelli che si rinvengono sui muri
(Monte S. angelo, peschici). 
La specie, inoltre, può essere oggetto di raccolte da
parte dei turisti, per la sua bella fioritura.

criteri Iucn applicati.
Sulla base dei dati disponibili, è stato possibile appli-
care il solo criterio B del protocollo Iucn (2013).

Criterio B
Sottocriteri

B1 - Extent of occurrence (EOO): 590 Km2 (con il
metodo del convex hull);
B2 - Area of occupancy (AOO): 100 Km2 (con griglia
fissa 2x2 Km); 40 Km2 (con griglia fissa 1x1 Km). 

opzioni
a) Numero di locations: sulla base delle minacce indi-
cate, sono state individuate 9 locations: area di
cagnano varano, Monte Sacro, area a nord-est di
Mattinata, pulsano, tra Monte S. angelo e
Mattinata, due locations nell’area di Monte S. angelo
(siti primari e secondari) e due locations nel Gargano
nord-orientale (siti primari e secondari).
b) (i, ii, iv) Declino continuo: nonostante molte delle
stazioni di presenza della specie ricadano all’interno
del parco nazionale del Gargano e di alcuni siti della
Rete natura 2000, alcune stazioni indicate in passa-
to non sono state confermate recentemente e, a causa
delle minacce indicate, è possibile prevedere una
riduzione di eoo, aoo e numero di locations.

categoria di rischio.
Criterio B – Il numero di locations, unitamente al
declino previsto di eoo e aoo, conducono ad
attribuire la specie alla categoria Vulnerable (vu).

Interazione con la popolazione globale. Si tratta di
un’entità endemica del Gargano. pertanto, l’asses-
sment effettuato vale sia a scala nazionale che globa-
le.

Status alla scala “regionale/globale”: Vulnerable (vu)
B1ab(i,ii,iv)+2ab(i,ii,iv);
- precedente attribuzione a livello nazionale/globale:
Endangered (en) (contI et al., 1997; ScoppoLa,
SpaMpInato, 2005).

Strategie/azioni di conservazione e normativa.
Le stazioni rupicole di Campanula garganica rientra-
no nell’habitat “Calcareous rocky slopes with cha-
smophytic vegetation” (codice 8210), tutelato dalla

direttiva 92/43/eec (euRopean coMMISSIon dG
envIRonMent, 2007; BIondI, BLaSI, 2009).
Molti siti di presenza della specie ricadono in una o
più delle seguenti aree protette: parco nazionale del
Gargano, SIc/zpS It9110008 “valloni e Steppe
pedegarganiche”, SIc/zpS It9110009 “valloni di
Mattinata – Monte Sacro”, zpS It9110039
“promontorio del Gargano”, SIc It9110016
“pineta Marzini”, SIc It9110025 “Manacore del
Gargano”.
La Banca del Germoplasma del Museo orto
Botanico dell’università degli Studi di Bari conserva
accessioni di semi provenienti dalla stazione di
Monte pucci, nel Gargano costiero nord-orientale.
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Nomenclatura:
Specie: Cephalaria mediterranea (Viv.) Szabó
Basionimo: Scabiosa mediterranea Viv.
Sinonimi: Cephalaria squamiflora (Sieber)

Greuter subsp. mediterranea (Viv.) Pignatti
Famiglia: Caprifoliaceae
Nome comune: Vedovina mediterranea

Descrizione. Pianta suffruticosa cespitoso-ramosa,
sempreverde, legnosa alla base e a radice ingrossata.
Getti annuali 20-40(50) cm, spesso puberuli in
basso. Foglie primordiali, svernanti, ovato-orbicolari,
dentate; quelle inferiori da ovali a ovali-lanceolate,
acute all’apice, ristrette alla base in un picciolo alato,
con 3(5) nervature in basso, dentato-crenate, a mar-
gine generalmente ispido per la presenza di lunghe
setole unicellulari. Foglie cauline opposte, brevemen-
te connate alla base del picciolo, lanceolate, 4-8 x
1,5-4(5) cm, con (0)1-4 coppie di segmenti decre-
scenti in basso, dentate (raramente intere), glabre o
scarsamente ispide in basso. Capolini solitari, termi-
nali, emisferici, 1,5-3 cm di diametro. Brattee ester-
ne erbacee, ovali, plurinervie; le interne peloso-seri-
cee nel dorso e spesso violaceo-brunastre, ovate,
triangolari nella metà superiore, scariose ai lati e
minutamente puberale al margine. Fiori eterostili ed
eterostemoni. Corolla 8,5-10 mm, tubo 4,5-5 mm
con lobi ineguali di 1,6-3 mm, bianco-latte, quadri-
fida, appressato-pelosa esternamente, salvo talora al
margine. Stami inseriti al centro del tubo corollino;
antere 4, dorsifisse su filamenti epicorollini, lunghe
2,3-2,5 mm. Calice 4-6 x 1-1,5 mm, peloso con
ciglia 0,5-0,7 mm, con 8 coste rilevate e corona
breve, nervata, ispida, minutamente denticolata.
Epicalice 2,4-2,5 mm, coronula crenata, 0,7-1 mm,
con 4 lunghi punti. Stilo 4,5-6 mm, brevemente bifi-
do. Stigma semplice 2,8-3 mm. Acheni rigonfi con
coste rilevate (ARRIGONI, 1978; BACCHETTA et al.,
2008).

Biologia. C. mediterranea è una camefita suffruticosa
sempreverde, la cui fioritura si protrae dalla fine di
giugno sino all’inizio di settembre, mentre la fruttifi-
cazione si osserva generalmente tra agosto e ottobre
(ARRIGONI, 1978).

La biologia riproduttiva di questa specie non è stata
ancora indagata e non si hanno informazioni sull’im-
pollinazione, l’effettiva capacità germinativa e le tem-
perature ottimali di germinazione.

Ecologia. Specie rupicola e calcicola che vegeta dal
livello del mare fino ai 1400 m di quota.
Dal punto di vista bioclimatico la specie si rinviene in
ambito Mediterraneo pluvistagionale oceanico con
termotipi variabili dal termomediterraneo superiore
al supramediterraneo inferiore e ombrotipi compresi
tra il secco superiore e il subumido superiore.
Le cenosi cui partecipa sono di elevato interesse con-
servazionistico, in quanto ricche in taxa endemici
sardi, quali: Alyssum tavolarae Briq., Brassica tyrrhena
Giotta, Piccitto, Arrigoni, Asperula deficiens Viv.,
Campanula forsythii (Arcang.) Podlech, Centaurea
filiformis Viv. subsp. filiformis, Centranthus amazo-
num Fridl., A. Raynal, Galium schmidii Arrigoni,
Genista cadasonensis Vals., Helichrysum saxatile Moris
subsp. saxatile, Hieracium supramontanum Arrigoni,
Hypericum annulatum Moris, Lactuca longidentata
Moris, Limonium hermaeum (Pignatti) Pignatti,
Micromeria cordata Moris, Sesleria insularis subsp.
barbaricina Arrigoni e Thesium italicum A. DC.
Dal punto di vista fitosociologico, C. mediterranea
partecipa a fitocenosi riferibili all’associazione
Helichryso-Cephalarietum mediterraneae Arrigoni et
Di Tommaso 1991, inquadrabili nell’alleanza ende-
mica Centaureo-Micromerion cordatae Arrigoni et Di
Tommaso 1991 e nell’ordine Arenario bertolonii-
Phagnaletalia sordidae Arrigoni et Di Tommaso
1991.

Distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: sulla base dell’inquadramento
ecoregionale proposto da BLASI, FRONDONI (2011),
le stazioni di C. mediterranea rientrano nella
Divisione Mediterranea, Provincia Sardo-Corsa e
Settore delle Montagne del Gennargentu.
Sulla base della classificazione di RIVAS-MARTÍNEZ et
al. (2004) e RIVAS-MARTÍNEZ (2007), le popolazioni
ricadono nella Regione biogeografica Mediterranea,
Subregione del Mediterraneo Occidentale, Provincia
Italo-Tirrenica, Subprovincia Sarda. BACCHETTA,
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pontecoRvo (2005) individuano, invece, una
Superprovincia Italo-tirrenica, una provincia Sardo-
corsa e la Subprovincia Sarda. Recenti analisi bio-
geografiche basate sulla distribuzione della flora
endemica, inquadrano le popolazioni di C. mediter-
ranea nel Settore Baronico-Supramontano (FoIS,
2012).
Regioni amministrative: l’areale della specie è circo-
scritto alla sola Sardegna e, in particolare, alle provin-
cie di olbia-tempio, nuoro e ogliastra.
Numero di stazioni: le stazioni ad oggi conosciute
sono 36 e si rinvengono nei comuni di dorgali
(Monte Bardia, codula Fuili, Monte tolui, codula
di Luna e Monte Irveri), Galtellì (Monte tuttavista),
orgosolo (Monte novo San Giovanni, punta Sa
pruna, Monte Fumai, Sos cuzzos, punta Gantinarvu
e Rio Flumineddu), oliena (Sos prados, Monte
corrasi, Su thutturreli e Badde pentumas), Fonni
(Monte Bruttu) e Lula (Monte albo: Janna nurai,
Monte creja e Sas Restes) relativamente alla provin-
cia di nuoro; urzulei (punta dogana, Gola de
Gorroppu, costa Silana, Sa Losula, Monte oseli,
Gorroppeddu e Rio codula de Luna) e Baunei (cala
Sisine, Monte oro, capo di Monte Santu, punta
Salinas, cala Mariolu, Biriola, Bacu padente e Baccu
Mudaloro) in provincia di ogliastra; infine nella pro-
vincia di olbia-tempio ricade la stazione dell’Isola di
tavolara.

tipo corologico e areale globale. endemismo della
Sardegna centro-nord orientale.

Minacce. La specie allo stato attuale non sembra
essere sottoposta a minacce di particolare entità, se si
esclude la possibilità di eventi stocastici relativi al sito
di crescita (es. frane) o la raccolta di botanici e colle-
zionisti. tuttavia, secondo lo schema di classificazio-
ne Iucn (2012), si possono ipotizzare le seguenti
minacce potenziali:
Minaccia 6: Human intrusions and disturbance e in
particolare Minaccia 6.1: Recreational activities, nello
specifico attività sportivo/ricreative di arrampicata
presso la Gola di Gorroppu e cala Sisine, mete ambi-
te per l’arrampicata sportiva.
Minaccia 10: Geological Events e in particolare
Minaccia 10.3: Avalanches/Landslides. eventi occa-
sionali di frana, causati in gran parte da processi di
erosione regressiva, potrebbero interessare le popola-
zioni presenti lungo le scogliere del Golfo di orosei.

criteri Iucn applicati.
L’assegnazione di C. mediterranea ad una categoria di
rischio è stata effettuata sulla base del criterio B.

criterio B
Sottocriteri

B1-Areale (EOO): 1863 km2;
B2-Superficie occupata (AOO): 36 km2 (griglia di 2x2
km).

opzioni
Sebbene i valori di eoo e aoo siano coerenti con
la categoria di rischio Endangered (en), tale opzione

non risulta soddisfatta per la mancanza di fenomeni
di declino e minacce reali. alla specie, pertanto, deve
essere attribuita la categoria di rischio Near
Threatened (nt), poiché l’insorgere di una qualsiasi
minaccia nel breve periodo potrebbe farla rientrare in
una categoria di rischio superiore.

categoria di rischio.
La specie si mantiene stabile e non sono evidenti
fenomeni di declino; tuttavia, tenendo conto dei
valori dell’eoo e aoo calcolati e la possibilità che
si verifichino eventi stocastici in una o più stazioni, il
taxon deve essere considerato come prossimo alla
minaccia.
categoria di rischio: Near Threatened (nt).

Interazioni con la popolazione globale. La popolazio-
ne regionale corrisponde a quella globale.

Status alla scala “regionale/globale”: Near Threatened
(nt).
- precedente attribuzione a livello nazionale/globale:
Not Evaluated (ne)

Strategie/azioni di conservazione e normativa.
La specie non è tutelata da nessuno strumento nor-
mativo, sia in ambito regionale, nazionale e/o inter-
nazionale.
Le popolazioni di C. mediterranea ricadono all’inter-
no di diversi SIc, quali “Monte albo” (ItB021107),
“Supramonte di oliena, orgosolo e urzulei – Su
Sercone” (ItB022212), “Golfo di orosei”
(ItB020014) e “Isole tavolara, Molara e Molarotto”
(ItB010010); delle zpS “Supramonte di oliena,
orgosolo e urzulei – Su Sercone” (ItB022212),
“Golfo di orosei” (ItB020014) e “Isole del nord –
est tra capo ceraso e Stagno di San teodoro”
(ItB013019).
La popolazione presente sull’Isola di tavolara ricade
nell’aMp “tavolara - punta coda cavallo”, mentre
quelle segnalate per la Sardegna centro-orientale
rientrano all’interno del parco nazionale del
“Gennargentu e del Golfo di orosei” (L. 394/91) e
nel parco Regionale del “Gennargentu e Golfo di
orosei” (L.R. 31/89), entrambi mai diventati opera-
tivi dopo la loro istituzione.
Le stazioni C. mediterranea si trovano, inoltre, all’in-
terno dei siti d’importanza internazionale per le
piante (Important Plant Area - Ipa) denominate
“Monte albo” (SaR10), “Isole tavolara, Molara e
Molarotto” (SaR16) e “Golfo di orosei e
Gennargentu” (SaR17).
presso la banca del germoplasma della Sardegna
(BG-SaR) è stata avviata la conservazione ex situ del
germoplasma proveniente dalle stazioni di cala
Mariolu (Baunei), prados (oliena) e Janna nurai
(Lula).

note. La tassonomia del gruppo Cephalaria squami-
flora è complessa e i taxa appartenenti a questo ciclo
sono stati considerati in maniera differente da diver-
si autori. Secondo Bacchetta et al. (2008), le popo-
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lazioni presenti nel Mediterraneo orientale (creta,
Karpathos, Ikaria, chios e Yioura) devono essere
riferite a C. squamiflora (Sieber) Greuter (GReuteR,
1967; FeRGuSon, 1976; KaMaRI et al., 1988;
SnoGeRup et al., 2001), quelle della Sardegna cen-
tro-orientale a C. mediterranea (viv.) Szabó
(aRRIGonI, 1978; pIGnattI, 1982), quelle dell’Igle-
siente a C. bigazzii, quelle di Mallorca (Isole Baleari)
a C. balearica coss. ex Willk. (MuS et al., 1990;
RoSSeLLó, SÁez, 2000), mentre quelle di Ibiza a C.
ebusitana (o. Bolòs etvigo) Bacch., Brullo etGiusso.
analisi molecolari, condotte su parte del complex di
C. squamiflora (RoSSeLLó et al., 2009), hanno con-
fermato tale trattamento tassonomico; tuttavia, sono
necessarie analisi più complete per valutare nel detta-
glio la filogeografia e la tassonomia delle popolazioni
del Mediterraneo occidentale, in particolare quelle
della Sardegna centro-orientale e di Mallorca
(RoSSeLLó et al., 2009).

Ringraziamenti - Si ringrazia il Servizio tutela della natura
(assessorato difesa ambiente - Regione autonoma della
Sardegna) per aver cofinanziato gli studi sulla biologia
della conservazione delle specie vegetali endemiche a mag-
gior rischio di estinzione della Sardegna.
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nomenclatura:
nome scientifico: Cistus crispus L.
Famiglia: Cistaceae
nome comune: cisto a foglie crespe

descrizione. pianta perenne con forte odore aroma-
tico. Rami giovani fittamente pelosi con peli stellati
e semplici. Foglie ovato-lanceolate, con lamina (10-
12x18-25 mm) verde-grigia superiormente, crespate,
ondulate ai margini, trinervie e tomentose sulle due
facce per la presenza di peli stellati bianchi.
Infiorescenze corte e contratte in cime dense. Fiori
con cinque petali porporini e piccolo stigma conves-
so, sessili o su peduncoli di 1-5 mm, ricoperti da lun-
ghi peli bianchi. Brattee lanceolate, simili alle foglie,
lunghe fino a 30 mm, persistenti ed involucranti.
cinque sepali durevoli, ovato-lanceolati, rivestiti di
lunghi peli semplici e di peli stellati. Frutto: capsula
ovale, lunga circa 6 mm, glabra con qualche pelo
semplice all’apice, deiscente in cinque valve.

Biologia. nanofanerofita. Fioritura: aprile-maggio.
numero cromosomico 2n = 18 (RodRIGueS, 1954).

ecologia. Specie tipica di formazioni xerofile prima-
rie (a camefite e nanofanerofite) quali garighe di cre-
sta, e formazioni secondarie quali macchie ad Erica
arborea, su suoli acidi e in chiarie di sugherete. In
suoli acidi, poco profondi e con processi pedogeneti-
ci bloccati si comporta come formazione primaria. è
diffusa dal livello del mare fino a 600 m s.l.m. è spe-
cie tipicamente “pirofita attiva germinativa” in quan-
to la germinazione dei semi, che possono permanere
in quiescenza nel suolo per decenni, è favorita dal
passaggio del fuoco.

distribuzione in Italia. 
Regione biogeografica: secondo Rivas-Martinez (RIvaS-
MaRtInez et al., 2004), l’areale di Cistus crispus rica-
de nella Regione Mediterranea ed in particolare nella
Subregione mediterraneo occidentale, provincia Italo-
tirrenica, Settore Siculo; secondo BLaSI, FRondonI
(2011) l’areale di Cistus crispus L. ricade nella
divisione Mediterranea, provincia dell’arco calabro-
peloritano, Sezione Monti peloritani.

Regione amministrativa: Sicilia (Messina).
Numero di stazioni: stazioni storiche, relative a loca-
lità al di fuori del distretto peloritano (Sicilia nord-
orientale), in cui oggi C. crispus è estinto, sono: la
Liguria (aRcanGeLI, 1882; GISMondI, 1950) non
riportata da altri autori (RIzzotto, 1979); le isole
ponziane a zannone (BeGuInot, 1905; FIoRI,
1925), non più confermata dopo il 1920
(anzaLone, 1984); il palermitano presso Bagheria, a
capo zafferano (GuSSone, 1843), nella cui località
già parlatore nel 1872 la ritiene scomparsa; sempre
nel palermitano presso casteldaccia a Fondachelli
(LoJacono poJeRo, 1888; RIzzotto, 1979). La
segnalazione storica per il nizzardo (“in Comitatu
Nicaeensi” aLLIonI, 1785; paRLatoRe, 1872), ricade
in territorio oggi appartenente alla Francia e quindi
non è stata considerata per l’Italia. La sua recente
segnalazione per la Liguria (ScoppoLa, SpaMpInato,
2005) si riferisce agli individui in coltivazione nei
giardini hambury. è stata inoltre citata per errore
nell’agrigentino (SoRtIno, 1968). non risultano
segnalazioni recenti al di fuori dell’area peloritana.
oggi pertanto la popolazione italiana coincide con la
popolazione peloritana, che occupa un’area estrema-
mente ridotta in prossimità dello Stretto di Messina;
le stazioni sono concentrate in un raggio di soli 9
Km, ad eccezione della stazione di Rometta, ridotta
a pochi individui a causa di interventi di scerbatura. 
In seguito a recenti indagini di campo è stato possi-
bile verificare che:
- l’entità è estinta in cinque località storiche: Bianchi
(nIcotRa, 1878), Faro (nIcotRa, 1878), tono
(glossa attribuita a nIcotRa, 1878), Rodia (zodda,
1899) e Spartà (glossa attribuita a nIcotRa, 1878).
- si conferma la sua presenza in 7 stazioni storiche:
castanea (a piano Ravelli e poggio Scudeddaru)
(nIcotRa, 1878), campo Inglese (GuSSone, 1828;
paRLatoRe, 1872; nIcotRa, 1878), campo Italia
(GuSSone, 1828; paRLatoRe, 1872; nIcotRa,
1878), Masse (a poggio Bellazzo) (nIcotRa, 1878),
portella castanea (exsiccatum Borzì, 1880 depositato
presso l’Herbarium Universitatis Messanensis), Gesso
(Locanda colonna) (zodda, 1899) e a colle S.
Rizzo (Monte telegrafo) (glossa di Sturniolo su
nIcotRa, 1878).
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- stazione segnalata in tempi recenti è: Rometta
(località olmo) (pIcone et al., 2003), il cui rinveni-
mento ha ampliato l’areale verso ovest.
- è stata riscontrata inoltre la sua presenza in sei
nuove località del messinese: Località Serro (c/da
casa denaro), Località Ferraro, torrente tarantonio,
Salice (sulla strada Salice-Marmora, M. campanò,
M. castelluccio), torrente calamona (casa callia),
capo Rasocolmo. 

tipo corologico e areale globale. Mediterraneo, con
distribuzione centro-occidentale; diffusa nel sud del
portogallo, in Marocco, tunisia, nella Spagna meri-
dionale, nella Francia sud-orientale e in Sicilia (unica
regione per l’Italia).

Minacce. Secondo lo schema di classificazione
Iucn (2012) sono state individuate diverse minac-
ce. La degradazione/perdita di habitat per cause
antropiche si è manifestata in tempi storici ed è
attualmente ancora in atto. Quella storica risale
all’‘800 e alla prima metà del ‘900 quando i pianori
occupati dalle fitocenosi a C. crispus sono stati impie-
gati prima per usi agricoli (minaccia 2.1.2: Small-hol-
der Farming) e poi per insediamenti bellici (minaccia
1.2: Military bases). dall’osservazione della posizione
geografica delle stazioni storiche peloritane di tono,
Spartà e Rodia, oggi estinte, appare evidente che la
causa della loro scomparsa è invece in stretta relazio-
ne con la forte urbanizzazione che ha interessato
ampie aree della fascia costiera peloritana (minaccia
1.1: Housing and Urban Areas e minaccia 1.3:
Tourism and Ricreation Areas).
ancor oggi la degradazione/perdita di habitat è
dovuta all’uso da parte dell’uomo del territorio e al
relativo disturbo antropico. 
Minaccia 2.3.1: Nomadic Grazing. Il pascolo bovino
e ovino, rilevato in alcune stazioni, oltre ai danni
provocati dal calpestio, altera le condizioni edafiche,
nitrificando il terreno, con conseguente perdita di
habitat per C. crispus. 
Minaccia 4.2: Utility and Service Lines. nelle stazio-
ni situate sulle creste e nelle zone di altopiano sono
stati installati ripetitori e nuove linee elettriche e se
ne prevede l’incremento.
Minaccia 7.1.1: Increase in Fire Frequency/Intensity.
negli ultimi 20 anni in diverse stazioni si sono veri-
ficati frequenti episodi di incendio provocato per
favorire il pascolo o per mano di piromani; tale fre-
quenza risulta minacciosa per la specie se si verifica
con cadenza annuale.
Minaccia 7.1.2.: Suppression in Fire Frequency/
Intensity). nel caso in cui si abbia l’assenza prolunga-
ta di incendi, le formazioni secondarie di C. crispus
possono naturalmente evolvere verso formazioni più
complesse quali macchia o sughereta, sottraendo
habitat al C. crispus. tale minaccia può essere com-
pensata da incendi di lembi di macchia o sughereta
che potrebbero portare all’espansione della gariga a
C. crispus. 
Minaccia 7.3: Other Ecosystem Modification. In alcu-
ne stazioni si è osservata la perdita di habitat in segui-

to a sfalcio di individui maturi lungo i margini stra-
dali, opere di pulitura di aree demaniali e interventi
di riforestazione. In particolare alcune stazioni
(torrente tarantonio, Loc. Ferraro) sono state ridot-
te nella loro superficie a causa di interventi di rifore-
stazione effettuati negli adiacenti terreni demaniali.
Minaccia 9.4: Garbage and Solid Waste. Si sono evi-
denziate situazioni in cui il degrado o ancor più la
perdita di habitat sono state causate da discariche
abusive di inerti e rifiuti solidi urbani. 

criteri Iucn applicati.
In base ai dati disponibili, è stato applicato il criterio B.

Criterio B.
Sottocriterio

B1-Areale Regionale (EOO): 55,59 Km2;
B2-Superficie occupata (AOO): 72 Km2 (griglia con
celle di 2x2 Km).
Superficie occupata effettiva: 1,63 Km2.

opzioni
a) Numero di “location”: poiché le minacce agiscono
in modo differente nelle diverse stazioni, è stato pos-
sibile individuare 4 location. La prima riunisce le sta-
zioni situate in prossimità delle strade o in aree
demaniali dove si è evidenziato un forte pericolo di
taglio di individui maturi e di cambio di destinazio-
ne d’uso del territorio (es: interventi di riforestazio-
ne). per le stazioni situate lungo la cresta peloritana e
che rappresentano complessivamente i due terzi della
superficie occupata dalla specie (0,95 Km2) si sono
individuate due location per le quali la minaccia è
costituita da incendio e successivo utilizzo del terri-
torio incendiato per pascolo o per rimboschimenti.
una quarta location è rappresentata da possibili inter-
venti antropici per sviluppo edilizio.
b) (i) Declino continuo dell’areale (eoo): conferma-
to dall’estinzione delle stazioni messinesi di Bianchi,
Faro, tono, Rodia e Spartà. L’areale risulta ridotto
del 20%, scendendo da 67,41 Km2 a 55,59 Km2 e se
ne ipotizza una ulteriore riduzione nel prossimo
futuro.
b) (ii) Declino continuo nella superficie occupata
(aoo): tale declino si è verificato in passato in
seguito all’estinzione delle stazioni palermitane di
Bagheria a capo zafferano e di casteldaccia a
Fondachelli, delle stazioni presso le isole ponziane a
zannone e delle stazioni peloritane di Rodia, tono e
Faro; si sospetta una possibile riduzione nel prossimo
futuro. Il numero delle celle di 2x2 Km pertanto è
risultato ridotto da 24 (96 Km2) a 18 (72 Km2). 
b) (iii) Declino della qualità dell’habitat: il monito-
raggio delle stazioni di C. crispus ha consentito di evi-
denziare un continuo declino della qualità dell’habi-
tat dovuto soprattutto alla forte antropizzazione del
territorio, che si esprime con le minacce sopra elen-
cate.

categoria di rischio
Criterio B - eoo inferiore a 5000 Km2, aoo infe-
riore a 500 Km2, 4 “location” (a), declino continuo
accertato e previsto per il prossimo futuro dell’areale
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(i), della superficie occupata (ii) e della qualità del-
l’habitat (iii). categoria di rischio: Endangered (en),
B1ab(i,ii,iii) + B2ab(i,ii,iii).

Interazioni con la popolazione globale. La popolazio-
ne italiana, di Cistus crispus dista dalle stazioni fran-
cesi più vicine oltre 900 Km e da quelle tunisine oltre
500 Km. tali distanze sono ritenute sufficientemen-
te grandi da impedire scambi di materiale genetico
(polline e semi) tra i vari nuclei. per tale motivo non
si applica il declassamento (downgrading) della cate-
goria assegnata, da en a vu, dopo l’applicazione dei
criteri e delle categorie Iucn (2011).

Status alla scala “regionale”: Endangered (en),
B1ab(i,ii,iii) + B2ab(i,ii,iii)
- status alla scala globale: Not Evaluated (ne)
(Iucn, 2013);
- precedente attribuzione a livello nazionale:
Minacciata (contI et al., 1992); Data deficient (DD)
(contI et al., 1997; ScoppoLa, SpaMpInato, 2005)

Strategie/azioni di conservazione e normativa. 
In situ: la maggior parte delle stazioni ricade nel SIc
“Monti peloritani, dorsale curcuraci, antennam-
mare” (Ita030011) e nella zpS “Monti peloritani”
(Ita030042), tuttavia non esiste ad oggi un piano di
gestione per tali aree e ancor meno un programma
mirato alla conservazione della specie. Ex situ: l’orto
Botanico “pietro castelli” dell’università di Messina
ha in corso da alcuni anni un progetto di conservazio-
ne della specie, attraverso la semina, la coltivazione in
orto e la diffusione di piante in altre strutture del ter-
ritorio disponibili a coltivarle: polifunzionale camaro
(azienda Foreste demaniali), parco ecologico San
Jachiddu (Forte umbertino dello Stretto di Messina).
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nomenclatura:
nome scientifico: Clinopodium serpyllifolium (M.

Bieb.) Kuntze subsp. fruticosum (L.) Bräuchler
Sinonimi: Melissa fruticosa L.;Micromeria frutico-
sa (L.) druce; Micromeria marifolia (cav.)
Bentham; Satureja fruticosa (L.) Briq.;
Satureja marifolia caruel.

Famiglia: Lamiaceae
nome comune: Issopo garganico

descrizione. camefita fruticosa alta 20-50 cm, con
rami bianco-tomentosi e foglie da lanceolate a ovate
di 2-5 x 5-15 mm. Fiori riuniti in verticillastri 5-25-
flori, con calice di 2-4 mm a denti brevi e corolla
bianca o bianco-rosata di circa 5-7 mm (pIGnattI,
1982 e misurazioni personali).

Biologia. Specie camefitica, a fioritura estiva (giu-
gno-agosto).

ecologia. cresce su rupi calcaree, siti primari in cui
risulta molto rara, e su tagli di strada e pareti di edi-
fici storici, siti secondari in cui la specie sembra esse-
re in espansione. Sul Gargano si rinviene a quote
inferiori ai 600 m s.l.m.
da un punto di vista vegetazionale, C. serpyllifolium
subsp. fruticosum è specie caratteristica a scarsa fre-
quenza del Pimpinello tragii-Inuletum verbascifoliae
di pietro et Wagensommer 2008. essa si rinviene,
sebbene molto raramente, anche nello Scabiosetum
dallaportae Bianco, Brullo, pignatti e. et pignatti S.
1988. entrambe le associazioni sono incluse nell’al-
leanza Asperulion garganicae Bianco, Brullo, pignatti
e. et pignatti S. 1988 (dI pIetRo, WaGenSoMMeR,
2008).

distribuzione in Italia.
Regioni biogeografiche: le stazioni italiane ricadono
nella Regione Mediterranea, Sottoregione Mediterra-
neo-orientale, provincia adriatica, Settore pugliese
(RIvaS-MaRtínez et al., 2004). dal punto di vista
ecoregionale, tutte le stazioni ricadono nella
divisione Mediterranea, provincia apulo-Iblea,

Sezione del promontorio Garganico (BLaSI,
FRondonI, 2011).
Regione amministrativa: puglia.
Numero di stazioni: la specie si rinviene solo nel
Gargano meridionale e orientale: a sud-est di
Rignano Garganico (chiesetta di Madonna di cristo
e ingresso di Grotta paglicci), valle dell’Inferno (a
sud-est di San Giovanni Rotondo), tra Manfredonia
e Monte S. angelo (rupi e tagli di strada a sud di
posta Manganaro e di Scaloria, vallone di pulsano,
mura dell’abbazia di S. Maria di pulsano, rupi a
nord-ovest di c. Roberti), a nord-est di Mattinata
(torre Gentile, valle Ripe Rosse), a sud di vieste
(torre dell’aglio) (WaGenSoMMeR, 2010). nel com-
plesso si contano una decina di stazioni certe sul
Gargano. oltre alle celle utM indicate in
WaGenSoMMeR (2010) la specie è presente anche nei
tre seguenti quadrati del reticolato utM (ed50):
551 e 4611 n (conferma del sito di Grotta paglicci),
566 e 4613 n (valle dell’Inferno), 590 e 4621 n (a
nord-est di Mattinata).
In passato questa entità era presente anche sul carso,
tra duino e trieste (cfr. anzaLone, LattanzI,
1987), benché secondo pIGnattI (1982) fosse stata
indicata per errore.
Resta da verificare, invece, la presenza storica di que-
sta entità a Maruggio, nel tarantino, dove è stata
segnalata da Gussone nel 1824 sub Satureja marifolia
caruel (cfr. aMIco, 1958, pp. 18, 43, sub Satureja
fruticosa Bég. β italica Fiori).

tipo corologico e areale globale. entità circummedi-
terranea, che dalla Spagna si estende fino ai paesi del
vicino oriente e alla crimea (euRo+Med, 2010).
Indicata per errore in portogallo (GReuteR et al.,
1986).

Minacce. Secondo lo schema di classificazione
Iucn (2012a), sono state individuate le seguenti
minacce:
Minaccia 5.2: Gathering terrestrial plants (5.2.1:
Intentional use; 5.2.2: Unintentional effects). La specie
si rinviene in numerose stazioni su tagli di strada (a
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sud di posta Manganaro, a nord-est di Mattinata) o
su muri e pareti (Madonna di cristo, abbazia di
pulsano, torre dell’aglio). La periodica pulizia delle
strade e delle pareti incide negativamente sulla consi-
stenza numerica della specie in queste stazioni.
non è da sottovalutare inoltre il disturbo dovuto al
prelievo di individui da parte di botanici e botanofi-
li. Infatti, la specie, presente in Italia solo sul
Gargano, può essere soggetta al rischio di raccolte
eccessive, particolarmente pericolose dato il limitato
numero di individui.

criteri Iucn applicati.
Sulla base dei dati disponibili, è stato possibile appli-
care i criteri B e d del protocollo Iucn (2013).

Criterio B
Sottocriteri

B1 - Extent of occurrence (EOO): 232 Km2 (con il
metodo del convex hull);
B2 - Area of occupancy (AOO): 44 Km2 (con griglia
fissa 2x2 Km); 16 Km2 (con griglia fissa 1x1 Km). 

opzioni
a) Numero di locations: sulla base delle minacce indi-
cate, sono state individuate 5 locations: torre
dell’aglio, area a nord-est di Mattinata, area tra
Monte S. angelo e Manfredonia, valle dell’Inferno,
area a sud-est di Rignano Garganico.
b) (i, ii, iv, v) Declino continuo: nonostante le stazio-
ni di presenza della specie ricadano all’interno del
parco nazionale del Gargano e di alcuni siti della
Rete natura 2000, non essendo previste specifiche
azioni di tutela della specie, a causa delle minacce
indicate è possibile prevedere una riduzione di eoo,
aoo, numero di locations e numero di individui
maturi.

Criterio D
Numero di individui maturi: 1.200 (stima).
AOO: 44 Km2 (con griglia fissa 2x2 Km); 16 Km2

(con griglia fissa 1x1 Km).
Numero di locations: 5.

categoria di rischio.
Criterio B – I valori di eoo e aoo, unitamente al
numero di locations e al declino previsto di eoo,
aoo e di individui maturi, conducono ad attribui-
re la specie alla categoria Endangered (en).
Criterio D – Il numero di individui maturi è superio-
re a 1.000 e, pertanto, la specie non ricade in catego-
rie di rischio per il sottocriterio 1. per il sottocriterio
2, invece, essendo il numero di locations pari a 5 ed
essendoci la concreta possibilità che la specie passi
rapidamente a categorie di rischio elevate, essa viene
attribuita alla categoria Vulnerable (vu).

Interazione con la popolazione globale. Le popola-
zioni più vicine a quelle italiane si trovano sulla spon-
da opposta del Mar adriatico, nei Balcani. Scambi di
geni o di individui tra queste popolazioni e quelle
garganiche sono molto improbabili. pertanto non
viene applicato un downgrading della categoria di

rischio in Italia.

Status alla scala “regionale”: Endangered en
B1ab(i,ii,iv,v)+2ab(i,ii,iv,v);
- status a scala globale: Not Evaluated (ne) (Iucn,
2012b);
- precedenti attribuzioni a livello nazionale: Endan-
gered (e) (contI et al., 1992); Critically Endangered
(cR) (contI et al., 1997; ScoppoLa, SpaMpInato,
2005).

Strategie/azioni di conservazione e normativa.
Le stazioni rupicole di Clinopodium serpyllifolium
subsp. fruticosum rientrano nell’habitat “Calcareous
rocky slopes with chasmophytic vegetation” (codice
8210), tutelato dalla direttiva 92/43/eec
(euRopean coMMISSIon dG envIRonMent, 2007;
BIondI, BLaSI, 2009).
tutti i siti di presenza della specie ricadono in una o
più delle seguenti aree protette: parco nazionale del
Gargano, SIc/zpS It9110008 “valloni e Steppe
pedegarganiche”, SIc/zpS It9110009 “valloni di
Mattinata – Monte Sacro”, SIc It9110012 “testa
del Gargano”, zpS It9110039 “promontorio del
Gargano”.
La Banca del Germoplasma del Museo orto
Botanico dell’università degli Studi di Bari conserva
accessioni di semi provenienti dalle stazioni di valle
Ripe Rosse, a nord-est di Mattinata, e di posta
Manganaro, a nord-ovest di Manfredonia.
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Nomenclatura:
Nome scientifico: Crambe hispanica L.
Sinonimi: Crambe glabrata DC.; C. hispanica L.
var. major Moris; C. hispanica L. var. glabrata
(DC.) Cout.; C. gracillima Rech.f.

Famiglia: Brassicaceae
Nome comune: Crambio di Spagna

Descrizione. Specie annuale che può raggiungere 2
m di altezza. Setolosa o più o meno glabrescente.
Foglie lirate con picciuolo di 3-6 cm e segmento ter-
minale circa tanto lungo che largo (3-7 cm) con base
reniforme e margine dentellato o eroso. I segmenti
laterali sono notevolmente più piccoli. Racemo
allungato e ramoso ricco di piccoli e delicati fiori
bianchi. Sepali di 2 mm e petali di 3-3,5 mm. La sili-
quetta è composta da due articoli, l’inferiore cilindri-
co ed il superiore sferico, quest’ultimo a maturità di
colore nerastro.

Biologia. Terofita scaposa, con fioritura a scalare, da
marzo a giugno, con periodo di massima fioritura
concentrato nei mesi di marzo ed aprile. La fruttifi-
cazione si completa a maggio con dispersione delle
siliquette che avviene a maggio-giugno.
L’impollinazione è entomogama e la disseminazione
è balistocora e mirmecocora.
Importanti caratteristiche biologiche e l’influenza di
diverse agrotecniche sulla produzione di siliquette e
composizione chimica del seme sono state analizzate
durante ricerche condotte, nel 1995, dal gruppo
dell’Istituto del Germoplasma di Bari (ora Istituto di
Genetica Vegetale), su alcune popolazioni di C.
hispanica e C. abyssinica R.E.Fr. I migliori risultati
furono ottenuti con semina autunnale, densità di
semina equivalente a 50 semi/m2, erbicida Butisan e
60, 60 e 80 kg/ha di P2O5, K2O e N, rispettivamen-
te; il contenuto di acido erucico si mantenne sempre
intorno al 54% per entrambe le specie di Crambe.
Questi risultati suggerirono l’uso della coltura del
Crambe sia come coltura alternativa ai cereali sia
come fonte alternativa a prodotti derivati dalla raffi-
nazione del petrolio.
Corredo cromosomico 2n = 60 (LEPPIK, WHITE,
1975).

Ecologia. C. hispanica è specie sub-nitrofila-sinantro-
pica che, in Italia, risulta essere presente su suoli cal-
carei, su suoli sabbiosi di origine vulcanica e su suoli
bruni di origine flyschoide, esclusivamente in
ambienti soggetti a disturbi antropici ed ambienti
semirupestri freschi e relativamente ombreggiati.
Essa può localizzarsi al bordo di oliveti abbandonati,
in prossimità di bacini lacustri, lungo i muretti a
secco, all’ombra di alberi isolati, spesso di Quercus
trojana Webb (PERRINO et al., 2009), lungo gli argi-
ni di torrenti (CRISTAUDO, MARGANI, 2005), in
aspetti di vegetazione arbustiva a Cytisus villosus
Pourr. e Spartium junceum L., margini di boschi ter-
mofili (R.E. Turrisi, dat. ined.), in incolti aridi
(SCELSI, SPAMPINATO, 1994), ed anche in corrispon-
denza delle cunette stradali. In Puglia l’esigenza di un
certo grado di umidità climatica (dell’aria) ed edafi-
ca costituisce il principale fattore ecologico da cui
dipende la specie e le comunità in cui si trova sono
riferibili al Crambetum hispanicae Perrino, Tomaselli,
Signorile, Angiulli, Silletti 2011, associazione
dell’Hordeion leporini. Nelle popolazioni pugliesi
anche altri elementi giocano un ruolo rilevante,
come la natura calcarea del substrato, un certo arric-
chimento, mai molto spinto, in nutrienti del suolo,
interventi di diradamento delle piante ai fini della
manutenzione stradale con attrezzi meccanici, e
incendi controllati. Anche in Sicilia la specie predili-
ge gli ambienti umidi e, sull’Etna, dove si trovano le
popolazioni siciliane meglio conservate, essa si loca-
lizza su suoli poco profondi e molto umificati.

Distribuzione in Italia.
Regioni biogeografiche: l’areale italiano di C. hispanica
ricade nella Regione Mediterranea (C). Le popola-
zioni della Sardegna, Sicilia e Calabria, ricadono
nella Sottoregione Mediterraneo-Occidentale,
Provincia Italo-Tirrenica e Sottoprovince Sarda,
Siciliana ed Italo-occidentale costiera, mentre quelle
della Puglia rientrano nella Sottoregione Mediterra-
neo-orientale, Provincia Adriatica e Sottoprovincia
Pugliese (RIVAS-MARTÍNEZ et al., 2004).
Dal punto di vista ecoregionale le popolazioni rica-
dono nella Divisione Mediterranea, quelle pugliesi
nella Provincia Apulo-Iblea, Settore dei Bassopiani
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pugliesi; quella calabrese e quelle siciliane nella
provincia dell’appennino Siciliano, Settore delle
Montagne dei nebrodi-Madonie per le stazioni di
Messina, Settore dell’etna per la stazione di catania;
infine, quella sarda appartiene alla provincia Sardo-
corsa, Settore delle Montagne del Gennargentu
(BLaSI, FRondonI, 2011).
Regioni amministrative: l’areale italiano include
puglia, calabria, Sicilia e Sardegna, mentre è dubbia
la presenza per la Basilicata (contI et al., 2005).
Numero di stazioni: è presente in piccole popolazioni
localizzate in alcune aree della puglia, sul versante ioni-
co dell’aspromonte in calabria (SceLSI, SpaMpInato,
1994), in alcune località del catanese e messinese in
Sicilia (tuRRISI, 2003; cRIStaudo, MaRGanI, 2005)
ed in Sardegna in località cea di Bari, a sud di tortolì
(og) (peRRIno, 1977). In puglia attualmente sono
note cinque popolazioni: quella prospiciente il Lago di
varano (Fg), con tre piccole stazioni (peRRIno et al.,
2009); quella di cagnano varano, una ricca stazione
con alcune centinaia di individui ai margini stradali
della S.p. 43 (dat. ined.); quella dell’Isola di San
domino (Isole tremiti) (haMMeR, LaGhettI, 2006);
una recentemente individuata nel parco naturale
Regionale “terra delle gravine”, con due stazioni poste
tra il comune di Laterza e quello di castellaneta (ta)
(dat. ined.); e quella più ricca, localizzata nelle Murge
di sud-est a Martina Franca (ta), con due stazioni rica-
denti all’interno della Riserva naturale Statale “Murge
orientali” gestita dal corpo Forestale dello Stato
(peRRIno et al., 2011). In puglia non sono state con-
fermate le stazioni di Barletta (Ba) (pIGnattI, 1982), i
dati inediti relativi all’Herb. Markgraf De-Planta Salis
in Berna, a Gallipoli (Le), Leporano (ta) ed ostuni
(Br) (tuRRISI, 2003). In Sicilia sono state accertate tre
stazioni, due nel messinese (Me) presso i Monti
nebrodi (località acquedolci) (Herb. R.E. Turrisi FI) e
a Motta camastra (località Fosso pietra nocciola)
(Herb. A. Cristaudo FI), ed una in provincia di catania
(ct) sul Monte etna, nel territorio di Mascalucia in
località Monte ciraulo (Herb. R.E. Turrisi cat, FI,
paL), mentre non è stata confermata la stazione di
castelbuono (pa) (pIGnattI, 1982). anche l’unica sta-
zione sarda (cea di Bari) non è stata confermata recen-
temente. Le stazioni non confermate non sono state
prese in considerazione nel calcolo di Extent of occur-
rence (eoo), Area of occupancy (aoo) e locations.

tipo corologico e areale globale. entità sud-mediter-
raneo-turaniana, presente in etiopia settentrionale
(LeppIK, WhIte, 1975), Marocco, portogallo,
Spagna, ex Jugoslavia, Grecia, cipro, Libano, Siria,
Israele, Giordania, Italia (GReuteR et al., 1986),
turchia (YILdIztuGaY et al., 2009) e albania
(MaRhoLd, 2011).

Minacce. Secondo lo schema di classificazione
Iucn (2012), la specie è sottoposta alle seguenti
minacce:
Minaccia 4.1: Roads and railroads. Le popolazioni
note in puglia si sviluppano principalmente lungo il

bordo di strade secondarie poco frequentate da auto-
mezzi. per cui il miglioramento della viabilità, come
l’allargamento della carreggiata o la costruzione di
nuove strade, può costituire una seria minaccia. ne è
prova la costruzione di una strada ad alto scorrimen-
to che ha cancellato una delle popolazioni garganiche
più ricche di individui, individuata da peRRIno
(1977), suddivisa in tre sottopopolazioni localizzate
tra Rodi Garganico e cagnano varano, con la subpo-
polazione più ricca che contava 50 unità.
Minaccia 5.2.1: Intentional mortality (human use). Il
controllo della vegetazione del bordo strada (per es.
per favorire il transito di automezzi) risulta spesso
distruttivo quando viene condotto dai manutentori
stradali, mentre i proprietari locali effettuano inter-
venti di diradamento con attrezzi meccanici o incen-
di controllati che sono generalmente meno invasivi.
Minaccia 7.1.1: Increase in Fire Frequency/Intensity.
Gli incendi, nel periodo che precede la disseminazio-
ne, che parte generalmente da fine maggio, sono for-
temente dannosi per i semi che potrebbero essere
danneggiati in modo irreversibile.
Minacce 2.1.3: Agro-industry Farming e 9.3.3:
Herbicides and Pesticides. La specie è legata alla pre-
senza di aree agricole abbandonate da tempo o gesti-
te in modo estensivo, che conservano un certo grado
di naturalità per l’immediata vicinanza di formazioni
arbustive o boschive spontanee. ne deriva, quindi,
che una delle principali minacce per la sopravviven-
za di questa specie e delle sue cenosi, è l’attuale ten-
denza ad utilizzare in modo intensivo gli appezza-
menti colturali, con conseguente abuso di prodotti
chimici, come gli erbicidi, che favoriscono la perdita
di biodiversità. 

criteri Iucn applicati.

Criterio B
Sulla base dei dati disponibili, è stato possibile appli-
care il solo criterio B (Iucn, 2013a).

Sottocriteri
B1 - Extent of occurrence (EOO): 60.400 Km2 (con il
metodo del convex hull);
B2 - Area of occupancy (AOO): 52 Km2 (con griglia
fissa 2x2 Km).

opzioni
a) Numero di locations: sulla base delle minacce indi-
viduate, sono state riconosciute 9 locations: 5 in
puglia, 3 in Sicilia e 1 in calabria.
b) (i, ii, iii, iv) Declino continuo: nonostante l’inclu-
sione di alcune popolazioni all’interno di aree protet-
te, si può prevedere una riduzione di aoo, eoo,
numero di locations e qualità/estensione dell’habitat a
causa delle minacce sopraindicate. Si ribadisce, come
la stazione sarda e le tre pugliesi indicate da peRRIno
(1977) mancano di conferma (Bacchetta, in verbis).

categoria di rischio.
Criterio B – Il valore di aoo, unitamente al nume-
ro di locations e al declino previsto di eoo, aoo e
qualità/estensione dell’habitat, permettono di attri-
buire la specie alla categoria Vulnerable (vu)
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B2ab(i,ii,iii,iv).

Interazione con la popolazione globale. Le popola-
zioni più vicine a quelle italiane si trovano in Spagna,
ex Jugoslavia, albania e Grecia. Se è difficile ipotiz-
zare uno scambio genetico tra le popolazioni delle
varie regioni italiane, è altamente improbabile che vi
sia un flusso genico con le altre popolazioni europee.

Status alla scala “regionale”: Vulnerable, (vu)
B2ab(i,ii,iii,iv)
- status a scala globale: Not Evaluated (nt) (Iucn,
2013b);
- status a livello europeo: Least Concern (Lc) (BILz et
al., 2011).
- precedente attribuzione a livello nazionale: nessuna
(contI et al., 1997).

Strategie/azioni di conservazione e normativa.
La specie ricade all’interno delle seguenti aree protet-
te, tutte in puglia: Riserva naturale Statale “Murge
orientali”; SIc It9110001 - Isola e Lago di varano;
zpS It9110037 - Laghi di Lesina e varano; zpS
9110040 Isole tremiti; parco nazionale del
Gargano.
Sarebbe auspicabile la reintroduzione negli habitat
storici in cui la specie è scomparsa, come le tre stazio-
ni del Gargano indicate da peRRIno (1977), ed il raf-
forzamento delle popolazioni con numero esiguo di
esemplari.
una strategia di conservazione ex situ è la valorizza-
zione di C. hispanica per scopi industriali (conserva-
zione on farm) (peRRIno et al., 2009). Gran parte
della letteratura sul genere Crambe fa riferimento a
questa brassicacea come pianta da olio, utilizzata dal-
l’industria per la produzione di lubrificanti speciali,
nei processi industriali di vulcanizzazione ed in quel-
li che dall’acido erucico portano all’erucamide
(KucheRov, KISLInSKII, 1956; McGReGoR et al.,
1961; WhIte, hIGGInS, 1966; LeppIK, WhIte,
1975). nel 1975 campioni di semi di C. hispanica
furono raccolti in puglia (Gargano) ed in Sardegna
da un team di Breeders della california (u.S.a.) e
agronomi dell’Istituto di vegetale di Bari, per la sua
coltivazione come nuova coltura alternativa ad altre
colture industriali (peRRIno et al., 1992; LaGhettI
et al., 1995).
La banca del Germoplasma del Museo orto
Botanico di Bari conserva accessioni di germoplasma
di semi provenienti dalle stazioni garganiche indivi-
duate da peRRIno et al. (2009) e dalla popolazione di
Martina Franca, mentre l’Istituto di Genetica
vegetale di Bari, conserva varie accessioni di germo-
plasma di semi provenienti da tutte le stazioni garga-
niche, incluse quelle scomparse e dell’isola di San
domino, e quelle della Sardegna orientale (peRRIno,
1977).
In relazione alle sue proprietà ed utilizzi di tipo indu-
striale, questa brassicacea potrebbe essere inserita
negli orti botanici a scopo didattico.
è auspicabile, al fine della conservazione in situ,
un’azione che preveda un piano di monitoraggio

periodico delle popolazioni note.
per gli incendi è importante che essi siano mirati
sulla componente secca della specie vegetale ed ese-
guiti da fine luglio in poi, successivamente al perio-
do di disseminazione dei semi (maggio-giugno) che,
altrimenti, potrebbero essere danneggiati in modo
irreversibile. Inoltre, per i popolamenti presenti
lungo i margini stradali, sarebbe utile comunicare i
siti di presenza della specie agli enti che si occupano
della manutenzione stradale.

note. ai fini della conservazione in situ sarebbe utile
conoscere adeguatamente il sistema di impollinazio-
ne (breeding system) e i vettori naturali del polline,
poiché lo sviluppo di strategie di conservazione in
situ non possono ignorare quest’aspetto che contri-
buisce in maniera fondamentale alla propagazione e
sopravvivenza della specie.
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nomenclatura:
Specie: Genista bocchierii Bacch., Brullo et

Feoli chiappella.
Famiglia: Fabaceae
nome comune: Ginestra di Bocchieri

descrizione. arbusto eretto, arborescente, robusto,
alto 100-300 cm, con rami flessuosi, alterni o rag-
gruppati, acuti all’apice, striati e pubescenti. Foglie
inferiori trifogliate, superiori spesso semplici, lineari-
lanceolate, revolute, sericee, lunghe 2-10 mm, cadu-
che. Infiorescenze dense, lunghe 2,5-5 cm composte
da un numero variabile da 5 a 12 fiori. Brattee linea-
ri-subulate, apicolate, lunghe 2,5-4 mm, leggermen-
te più lunghe dei pedicelli; bratteole lineari-subulate,
lungamente apicolate, lunghe 1,2-1,5 mm, situate
alla base del calice. calice sericeo, conico-campanu-
lato 3,5-4 mm, con venature incrassate e decorrenti
solo nel labbro; labbro inferiore più lungo di quello
superiore, 1,8-2 x 1,5-1,8 mm, con denti subeguali,
triangolari, subulati, eretti, 1-1,2 mm; labbro supe-
riore con denti 1-nervi, triangolari subulati, apicola-
ti, lunghi 1,5-1,8 mm; boccioli con ali più lunghe
del vessillo, corolla gialla, con vessillo ovato-cordato,
arrotondato all’apice, 7-8 x 6-6,5 mm, sericeo ester-
namente, ali lunghe 7,5 mm, con un ciuffo di peli
nella gibbosità basale; carena lunga circa 8,5 mm,
sericea nella parte esterna; antere ovato-lanceolate,
apicolate, lunghe 1-1,1 mm. Legume totalmente
pubescente, ovato-conico, lungo 8 mm (Bacchetta
et al., 2011).

Biologia. Genista bocchierii è una fanerofita cespitosa
la cui fioritura si osserva generalmente tra aprile e
giugno e la fruttificazione da giugno ad agosto; tut-
tavia mancano studi di dettaglio sul ciclo fenologico
di questa specie.
La biologia riproduttiva non è stata ancora indagata
e non si hanno informazioni sull’impollinazione, la
dispersione, l’effettiva capacità germinativa e le tem-
perature ottimali e cardinali di germinazione.
Il numero cromosomico è 2n = 48 calcolato su mate-
riale proveniente da Santa Margherita di pula (pula,
provincia di cagliari; Bacchetta et al., 2011).

ecologia. G. bocchierii è una specie termofila costie-
ra che vegeta a un’altitudine compresa tra il livello
del mare e 30 m di quota, su sabbie derivanti dal dis-
facimento di graniti ercinici e substrati di natura
alluvionale (Bacchetta et al., 2011).
dal punto di vista bioclimatico si ritrova in ambito
Mediterraneo pluvistagionale oceanico, con termo-
tipo termomediterraneo superiore e ombrotipo secco
superiore (Bacchetta et al., 2011).
partecipa, come specie dominante, in macchie ter-
mofile e calcifughe riferibili all’alleanza dell’Oleo-
Ceratonion.

distribuzione.
Regione biogeografica: secondo la classificazione eco-
regionale proposta da BLaSI, FRondonI (2011), la
popolazione di G. bocchierii ricade nella divisione
Mediterranea e nella provincia Sardo-corsa, Settore
delle montagne dell’Iglesiente.
dal punto di vista biogeografico, secondo la classifi-
cazione di RIvaS-MaRtínez et al. (2004) e RIvaS-
MaRtínez (2007), la popolazione ricade nella
Regione biogeografica Mediterranea, Subregione del
Mediterraneo occidentale, provincia Italo-tirrenica,
Subprovincia Sarda. Studi più recenti hanno permes-
so di inquadrare la località in cui si rinviene la popo-
lazione di G. bocchierii all’interno della Superprovin-
cia Italo-tirrenica, provincia Sardo-corsa, Subpro-
vincia Sarda, Settore Sulcitano-Iglesiente, Sottosetto-
re Sulcitano (Bacchetta, 2006).
Regioni amministrative: la specie è presente esclusiva-
mente in Sardegna.
Numero di stazioni: G. bocchierii è un endemismo
puntiforme, presente esclusivamente a cala verde, in
un breve tratto della costa sud-occidentale di Santa
Margherita di pula.

tipo corologico e areale globale. endemismo sardo,
esclusivo del sottosettore biogeografico Sulcitano. 

Minacce. La specie vegeta in un’area costiera ampia-
mente modificata dall’uomo e che risente fortemen-
te degli impatti legati alle attività antropiche. I prin-
cipali fattori di disturbo sono connessi con le attività
turistiche, lo sviluppo residenziale e l’introduzione di
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piante aliene. In ordine d’importanza vengono ripor-
tate le principali minacce per la specie seguendo lo
schema di classificazione Iucn (2012).
Minaccia 1: Residential and Commercial Development
e, in particolare, Minacce 1.1: Housing and Urban
Areas e 1.3: Tourism and Recreation Areas. La realizza-
zione degli insediamenti turistici di Santa Margherita
di pula hanno determinato una importante riduzio-
ne dell’habitat disponibile per la specie; l’urbanizza-
zione, il potenziamento della rete viaria e le trasfor-
mazioni legate al processo insediativo diffuso per
attività ricreative e/o legate al turismo costituiscono
serie minacce per la persistenza del taxon.
Minaccia 6: Human Intrusions and Disurbance e, in
particolare, 6.1: Recreational Activities. L’impatto
legato alle attività turistiche, alle attività sportive e
ricreative e alla presenza di infrastrutture turistiche
(realizzazione del porto di calaverde, costruzione di
chioschi, apertura di piste pedonali) rappresentano
importanti fattori di disturbo per G. bocchierii.
Minaccia 8: Invasive and Other Problematic Species,
Genes and Diseases ed in particolare 8.1.1: Unspecified
Species. L’introduzione e la diffusione di specie alloc-
tone, legate principalmente agli insediamenti turisti-
ci, costituiscono una importante minaccia per la spe-
cie, favorendo e accelerando i processi di degrado
della qualità dell’habitat e una riduzione della super-
ficie occupata dal taxon.

criteri Iucn applicati.
per l’assegnazione di G. bocchierii a una categoria di
rischio sono stati valutati i criteri B e d.

Criterio B
Sottocriteri

B1- Areale (EOO): 4 km2;
B2-Superficie occupata (AOO): 4 km2 (griglia di 2x2
km);
Superficie occupata effettiva: circa 6000 m2.

opzioni
a) Popolazione gravemente frammentata o presente solo
in una location: esiste una sola popolazione di G. boc-
chierii a Santa Margherita di pula, che può essere
considerata come un’unica location. 
b) (iii) Declino della qualità dell’habitat: sulla base dei
monitoraggi e dell’entità delle minacce osservate è in
corso una perdita e un generale degrado dell’habitat
nel quale la specie vegeta.
b) (v) Declino nel numero degli individui maturi: i
censimenti realizzati evidenziano una costante dimi-
nuzione del numero di individui riproduttori della
popolazione per effetto dell’elevata pressione antro-
pica e dell’impatto turistico. Gli ultimi dati disponi-
bili infatti evidenziano un numero di individui morti
pari a 359, su un totale della popolazione di circa
1500 individui, pari quindi a un quarto della popo-
lazione stessa.

Criterio D
Sulla base del numero di individui maturi della
popolazione è possibile applicare anche il sottocrite-
rio d1; in particolare, essendo stati censiti 990 indi-

vidui maturi, la specie ricade nella categoria di
rischio vu (Vulnerable). 

categoria di rischio.
Sebbene secondo il criterio d la specie ricade nella
categoria vu, in base al criterio B, relativo alla distri-
buzione geografica della specie, alla possibile riduzio-
ne nel breve periodo di eoo e aoo, G. bocchierii
deve essere considerata come gravemente minacciata.
categoria di rischio: Critically Endangered (cR).

Interazioni con la popolazione globale. La popolazio-
ne regionale corrisponde a quella globale.

Status alla scala “regionale/globale”: Critically
Endangered (cR) B2ab (iii, v).
- precedente attribuzione a livello nazionale/globale:
Endangered (en) (Bacchetta et al., 2011);
Critically Endangered (cR) (RoSSI et al., 2013).

Strategie/azioni di conservazione e normativa.
Il taxon non è inserito in alcuna norma di tutela a
livello internazionale, nazionale o locale. 
Le uniche analisi finora condotte sono quelle realiz-
zate nell’ambito del progetto “Interreg III B
“Genmedoc” (2004-2006)” finalizzate alla caratteriz-
zazione della popolazione (Bacchetta et al., 2008).
Recentemente è stata avviata la conservazione ex situ
del germoplasma presso la Banca del Germoplasma
della Sardegna (BG_SaR), dove sono attualmente
conservate due accessioni di semi.

note. G. bocchierii è stata descritta di recente, con-
giuntamente ad altri cinque taxa appartenenti al
complesso di “G. ephedroides” (Bacchetta et al.,
2011). tale gruppo annovera 13 taxa, tutti distribui-
ti nella subregione Mediterranea-occidentale, in
particolare nell’area tirrenica e nel nord-africa. per
quanto riguarda la Sardegna, la maggiore concentra-
zione di taxa (in totale 4) si rinviene nel Settore
Sulcitano-Iglesiente (Bacchetta et al., 2011).
Le recenti analisi cariologiche, molecolari e morfolo-
giche (Bacchetta et al., 2012) hanno permesso di
caratterizzare meglio tale gruppo monofiletico, for-
matosi probabilmente a partire da una specie ance-
strale nordafricana (G. numidica). all’interno del
gruppo, tutti i taxa sardi formano un sottogruppo
autonomo derivante dall’isolamento geografico
rispetto a G. dorycnifolia, endemita esclusivo delle
Baleari.

Ringraziamenti – Si ringrazia il Servizio tutela della
natura (assessorato difesa ambiente - Regione
autonoma della Sardegna) e la provincia di cagliari per
aver supportato gli studi di biologia della conservazione
delle specie endemiche della Sardegna. 
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nomenclatura:
Specie: Genista ovina Bacch., Brullo et Feoli

chiappella.
Famiglia: Fabaceae
nome comune: Ginestra ovina

descrizione. arbusto pulvinato, alto 30-60 cm, con
rami eretti, alterni o subopposti, striati, pubescenti,
mucronati. Foglie inferiori trifogliate, superiori spes-
so semplici, lineari-lanceolate, revolute, sericee, 3-7
mm, precocemente caduche. Infiorescenze dense,
lunghe 1-4,5 cm, composte da un numero variabile
da 5 a 12 fiori. Brattee oblungo-lineari, 3,5-4,5 cm,
più lunghe dei pedicelli; bratteole ovato-triangolari,
lunghe 0,8-1,5 mm, situate alla base del calice.
calice sericeo, conico-campanulato, 3,5-5 mm, con
venature sottili; labbro inferiore più lungo del supe-
riore, 3-3,5 x 1,5-1,7 mm, con denti subeguali,
lineari-subulati, divaricati, 0,9-1,2 mm; labbro supe-
riore con denti 1-nervi, ovato-triangolari, acuti, lun-
ghi 1,7-2,2 mm; boccioli con ali più lunghe del ves-
sillo; corolla gialla con vessillo ovato-cordato, arro-
tondato all’apice, 7-7,5 x 5-6 mm, sericeo esterna-
mente; ali lunghe 7-8 mm, con un ciuffo di peli nella
gibbosità basale; carena di 7,5-9 mm, sericea nella
parte esterna; antere ellittiche, arrotondate all’apice,
lunghe 1,1-1,2 mm. Legume totalmente pubescente,
ovato-conico, lungo circa 8 mm (Bacchetta et al.,
2011).

Biologia. Genista ovina è una nanofanerofita che fio-
risce nel periodo aprile-maggio e fruttifica a giugno
(Bacchetta et al., 2011).
La biologia riproduttiva di questa specie non è stata
ancora indagata e non si hanno informazioni sull’im-
pollinazione, l’effettiva capacità germinativa e le tem-
perature ottimali e cardinali di germinazione.
Il numero cromosomico è 2n = (44)48, calcolato su
materiale proveniente da capo pecora (portixeddu-
Fluminimaggiore, provincia di carbonia-Iglesias),
locus classicus per la specie (Bacchetta et al., 2011).

ecologia. G. ovina vegeta su depositi colluviali qua-
ternari derivanti dal disfacimento di metasiltiti e
metarenarie di origine ordoviciana, a un’altitudine

compresa tra 40 e 100 m s.l.m. (Bacchetta et al.,
2011).
dal punto di vista bioclimatico si ritrova in ambito
Mediterraneo pluvistagionale oceanico, con termoti-
po termomediterraneo superiore e ombrotipo secco
superiore (Bacchetta et al., 2011).
Il taxon fa parte di garighe termofile composte prin-
cipalmente da Pistacia lentiscus L., Cistus monspelien-
sis L., Phillyrea angustifolia L., Asparagus albus L.,
Asphodelus ramosus L. subsp. ramosus parl.,
Lavandula stoechas L. e Juniperus phoenicea L. subsp.
turbinata (Guss.) nyman.
dal punto di vista fitosociologico partecipa a comu-
nità nanofanerofitiche calcifughe, riferite alla classe
di vegetazione Cisto-Lavanduletea Br.-Bl. in Br.-Bl.,
Molinier et Wagner 1940. all’interno di questa clas-
se, le garighe termo-mesomediterranee sono raggrup-
pate nell’alleanza endemica sardo-corsa del Teucrion
mari Gamisans, Muracciole 1984 (Bacchetta et al.,
2009). 

distribuzione.
Regione biogeografica: secondo la classificazione eco-
regionale proposta da BLaSI, FRondonI (2011), la
popolazione di G. ovina ricade nella divisione
Mediterranea, provincia Sardo-corsa e Settore delle
montagne dell’Iglesiente.
dal punto di vista biogeografico, secondo la classifi-
cazione di RIvaS-MaRtínez et al. (2004) e RIvaS-
MaRtínez (2007), le stazioni ricadono nella Regione
biogeografica Mediterranea, Subregione Mediterra-
neo occidentale, provincia Italo-tirrenica, Subpro-
vincia Sarda. Recenti studi biogeografici hanno per-
messo di inquadrare la località in cui si rinviene la
specie all’interno della Superprovincia Italo-
tirrenica, provincia Sardo-corsa, Subprovincia
Sarda, Settore Sulcitano-Iglesiente, Sottosettore Igle-
siente, distretto Settentrionale (anGIuS, Bacchet-
ta, 2009).
Regioni amministrative: in Italia è presente esclusiva-
mente in Sardegna.
Numero di stazioni: G. ovina è un endemismo punti-
forme, presente esclusivamente nel tratto di costa che
si estende per circa 1,5 km da portixeddu a punta
Guardia de is turcos (Sardegna sud-occidentale).
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tipo corologico e areale globale. endemismo esclu-
sivo del sottosettore biogeografico Iglesiente. 

Minacce. Gli habitat in cui si rinviene G. ovina, pur
essendo localizzati in aree costiere, non risentono di
particolari impatti legati alle attività turistiche. Gli
unici fattori di disturbo antropico sono legati allo
sfruttamento del territorio per la pastorizia, il trans-
ito di mezzi meccanici e l’introduzione di piante alie-
ne. In ordine d’importanza sono state identificate le
seguenti minacce:
Minaccia 7.1.1: Fire and Fire Suppression. Le località
in cui la specie è presente sono periodicamente per-
corse da incendi, l’ultimo dei quali verificatosi nel
2009. Recenti studi basati sulla sovrapposizione di
fattori di predisposizione al rischio di incendio
boschivo, hanno permesso la realizzazione della
“carta del rischio di incendio boschivo” in base alla
quale l’area di interesse è stata classificata a elevato
livello di rischio (ReGIone autonoMa deLLa
SaRdeGna, 2011).
Minaccia 2.3: Livestock Farming and Ranching e in
particolare Minaccia 2.3.2: Small-holder Grazing,
Ranching or Farming. Sebbene le conoscenze attuali
non permettano di quantificare l’impatto di tale
minaccia, nelle aree sottoposte a pascolo ovino si
riscontra una densità di individui inferiore, associata
a una minore qualità dell’habitat.
Minaccia 8.1: Invasive Non-Native/Alien Species/
Diseases ed in particolare Minaccia 8.1.2: Named
Species. ai margini della popolazione di G. ovina, in
particolare in prossimità dell’abitato di portixeddu,
sono presenti le specie aliene invasive Carpobrotus
acinaciformis (L.) L. Bolus, Agave americana L. e
Opuntia ficus-indica (L.) Mill.

criteri Iucn applicati.
L’assegnazione di G. ovina a una categoria di rischio
è stata effettuata sulla base del criterio B.

Criterio B
Sottocriteri

B1- Areale (EOO): 1 km2;
B2-Superficie occupata (AOO): 8 km2 (griglia di 2x2
km).

opzioni
a) Numero di location: si conosce una sola popolazio-
ne che costituisce una sola location. al momento,
però, non si verifica un reale declino della specie e
quindi nessuna delle opzioni risulta soddisfatta.
comunque, in seguito alle minacce osservate duran-
te gli ultimi monitoraggi, si ipotizza che in un futu-
ro prossimo la superficie occupata e il numero di
individui possano subire una lieve diminuzione.
Infatti, è possibile prevedere un peggioramento della
qualità dell’habitat per effetto del pascolo brado e
non regolamentato e l’invasione di specie aliene.
Infine, a causa dell’elevato rischio di incendio e degli
effetti legati all’attività pastorale, si può supporre una
riduzione del numero di individui maturi della
popolazione.

categoria di rischio.
I valori di aoo, eoo e numero di location rientra-
no tra i valori soglia della categoria cR; tuttavia, non
è possibile attribuire G. ovina a tale categoria non
verificandosi un effettivo declino della specie che al
momento resta solo ipotetico. data la natura delle
minacce osservate, in particolare l’elevato rischio di
incendio, è possibile che la specie divenga minaccia-
ta in un prossimo futuro e pertanto può essere con-
siderata come prossima alla minaccia. categoria di
rischio: Near Threatened (nt).

Interazioni con la popolazione globale. La popolazio-
ne regionale corrisponde a quella globale.

Status alla scala “regionale/globale”: Near Threatened
(nt).
- precedente attribuzione a livello nazionale/globale:
nt (Bacchetta et al., 2011).

Strategie/azioni di conservazione e normativa.
Il taxon si ritrova all’interno della Riserva naturale di
“capo pecora” (LR 31/89) e nel Sito di Importanza
comunitaria (SIc) “capo pecora” (ItB040030).
Le stesse aree sono incluse nel sito d’importanza
internazionale per le piante (Important Plant Area -
Ipa) SaR 7 “M. Linas, costa di nebida e capo
pecora” (BLaSI et al., 2010). 
non risultano attive strategie di conservazione in situ
per il taxon, mentre per quanto concerne la conserva-
zione ex situ, presso la Banca del Germoplasma della
Sardegna (BG-SaR), sono conservate due accessioni
di semi raccolte a portixeddu (Fluminimaggiore). 

note. G. ovina è stata descritta solo di recente, con-
giuntamente ad altri cinque taxa appartenenti al
complesso di G. ephedroides (Bacchetta et al.,
2011). tale gruppo annovera 13 taxa distribuiti nella
subregione Mediterranea-occidentale, in particolare
nell’area tirrenica e nel nord-africa. per quanto
riguarda la Sardegna, la maggiore concentrazione di
taxa (4, compresa G. ovina) si rinviene nel Settore
Sulcitano-Iglesiente (Bacchetta et al., 2011). Le
recenti analisi cariologiche, molecolari e morfologi-
che (Bacchetta et al., 2012) hanno permesso di
caratterizzare meglio tale gruppo monofiletico, for-
matosi probabilmente a partire da una specie ance-
strale nordafricana (G. numidica). all’interno del
gruppo, tutti i taxa sardi formano un sottogruppo
autonomo comprendente anche G. dorycnifolia,
endemismo esclusivo delle Isole Baleari. L’intero
gruppo di G. ephedroides è caratterizzato da numero
cromosomico pari a 2n = 48 e solamente in G. ovina
è stato rinvenuto nel 25% dei casi un numero cro-
mosomico differente, pari a 2n = 44 (Bacchetta et
al., 2012).

Ringraziamenti – Le attività di conservazione ex situ realiz-
zate dalla Banca del Germoplasma della Sardegna (BG-
SaR) sono supportate dalla provincia di cagliari. 
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nomenclatura:
Specie: Helicodiceros muscivorus (L.f.) engl.
Sinonimi: Arum muscivorum L.f., Arum crini-
tum aiton, Arum spirale Salisb.,
Dracunculus crinitus Schott, Megotigea cri-
nita Raf., Helicodiceros crinitus (Raf.)
Schott, Dracunculus crinitus aiton ex
Schott, Dracunculus muscivorus (L.f.) parl.,
Dracunculus muscivorus var. caprariensis
Romo.

Famiglia: Araceae
nome comune: Gigaro mangiamosche; erba

drago; erba serpentaria

descrizione. pianta erbacea rizomatosa, alta 40-
80(100) cm. Rizoma tuberiforme, rotondeggiante,
asimmetrico, superiormente ed inferiormente com-
presso, formante nella parte superiore numerosi bul-
billi e radici avventizie. Foglie tutte basali, a picciolo
lungo 20-30 cm, dilatato inferiormente in una guai-
na avvolgente per lungo tratto lo scapo, macchietta-
to di bruno-porpora-violaceo; lembo diviso in tre
lacinie principali, le laterali convolute e profonda-
mente pennatifide, a laciniette lanceolato-lineari, la
mediana più lunga delle laterali, intera, con due brevi
lobi basali sagittati. Spata lunga 15-25 cm, ampia-
mente ovato-acuminata, inferiormente avvolgente
l’infiorescenza e rigonfia, poi contratta ed infine
allargantesi in un ampio lembo piano talvolta ripie-
gato indietro, esternamente verdastra, intensamente
tassellata di verde-bruno scuro in basso e di bruno-
purpureo in alto; la parte interna è uniformemente
rosso-bruno-amaranto, cosparsa di lunghi peli neri.
Spadice lungo circa 3/4 della spata, sottile, verdastro
nella parte fiorifera e con la porzione sterile ingrossa-
ta e cava, bruno-violacea, ricoperta di grossi filamen-
ti rossastri, lineari, rivolti verso l’alto, ottusi, dive-
nenti sempre più sottili verso l’apice. Fiori femmini-
li ridotti ad ovari biancastri, con stimma sessile, inse-
riti nella parte basale dell’asse, e fiori maschili ridotti
ad antere subsessili, peltate; ovari ed antere non con-
tigui, separati da un tratto nudo dell’asse, talvolta
con qualche rado filamento sterile. Infruttescenza
cilindrica con bacche appressate, bianco-giallastre,
irregolarmente coniche, di circa 2 x 1,2 cm, conte-

nenti 1-3(4) semi (dIana coRRIaS, 1982).

Biologia. H. muscivorus è una geofita rizomatosa che
fiorisce in aprile-maggio e fruttifica in giugno
(dIana coRRIaS, 1982).
nella maggior parte dei casi, il taxon si rinviene in
prossimità delle colonie di gabbiani e gli insetti
appartenenti alle famiglie Blattidae, Scarabeidae,
Muscidae, associati a tali colonie, svolgono il ruolo di
impollinatori (BoYce, 1994). La ridotta diffusione
della specie sembrerebbe una conseguenza della limi-
tata capacità di dispersione dei semi per zoocoria,
attuata in particolare dalle lucertole (pèRez-
MeLLado et al., 2000; ManSIon et al., 2008). La
biologia riproduttiva di questa specie non è stata
ancora indagata in maniera esaustiva e non si hanno
informazioni sull’effettiva capacità germinativa e le
temperature ottimali e cardinali di germinazione.
Il numero cromosomico è pari a 2n = 56 (ScRuGLI,
BocchIeRI, 1977; peteRSen, 1989).

ecologia. H. muscivorus è una specie indifferente al
substrato geologico, vive di preferenza su pendii roc-
ciosi o scogliere vicino al mare (BoYce, 1994). non
di rado si rinviene anche in zone interne, dal livello
del mare sino a circa 1000 m di altitudine. 
dal punto di vista bioclimatico si ritrova in ambito
Mediterraneo pluvistagionale oceanico, con termoti-
pi variabili dal termomediterraneo inferiore al meso-
mediterraneo superiore e ombrotipi che vanno dal
secco inferiore al subumido superiore.
Il taxon partecipa a cenosi sinantropiche emicriptofi-
tiche sciafile e nitrofile riferibile alla classe Galio-
Urticetea o, più raramente, a aspetti di vegetazione
camefitica e nanofanerofitica alonitrofila riferibile
alla classe Pegano-Salsoletea (BIondI, BaGeLLa,
2005).
per l’arcipelago della Maddalena è stata riportata la
presenza dell’associazione Carduo cephalanti-
Dracunculetum muscivori Gamisans et paradis ex
Géhu et Biondi 1994 (BIondI, BaGeLLa, 2005); si
tratta di aspetti di vegetazione nitrofila e sciafila che
si rinviene al riparo dei grossi blocchi granitici delle
falesie il cui sviluppo è favorito dagli apporti di
guano degli uccelli marini. nelle aree più interne si
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rinviene una variante a Ferula communis, sempre in
condizioni di ombreggiamento e su substrati ricchi
di azoto (BIondI, BaGeLLa, 2005). tale associazione,
diffusa su quasi tutte le isole dell’arcipelago, è presen-
te anche nell’isoletta corsa di Lavezzi (GaMISanS,
paRadIS, 1992; Géhu, BIondI, 1994). 
a tale associazione dovrebbe essere ricondotto anche
l’aggruppamento a Dracunculus muscivorus e
Arisarum vulgare riportato per l’Isola di Serpentara
(BIondI et al., 1993).
tale associazione è stata inquadrata da BIondI,
BaGeLLa (2005) nell’alleanza del Galio-Alliarion
petiolatae oberdorfer et Lohmeyer in oberdorfer,
Görs, Korneck, Lohmeyer, Müller, philippi et Seibert
1967, nell’ordine Galio aparines-Alliarietalia petiola-
tae Görs et Müller 1969 e nella classe Galio-Urticetea
passarge ex Kopecky 1969.

distribuzione.
Regione biogeografica: secondo la classificazione eco-
regionale proposta da BLaSI, FRondonI (2011), le
stazioni di H. muscivorus ricadono in Italia nella
divisione Mediterranea e nella provincia Sardo-
corsa. dal punto di vista biogeografico, secondo la
classificazione di RIvaS-MaRtínez et al. (2004) e
RIvaS-MaRtínez (2007), le stazioni ricadono nella
Regione biogeografica Mediterranea, Subregione del
Mediterraneo occidentale, province Italo-tirrenica e
Balearico-catalano-provenzale, Subprovince Sarda,
corsa e Balearica.
Regioni amministrative: in Italia il taxon è presente
esclusivamente in Sardegna.
Numero di stazioni: H. muscivorus è un endemismo
di Sardegna, corsica e Isole Baleari. 
nell’arcipelago delle Baleari la specie è presente
lungo le coste rocciose delle isole di cabrera,
Mallorca e Menorca ed in alcune zone interne dell’i-
sola di Mallorca (BoYce, 1994; FRIdLendeR,
2000). In corsica si conoscono circa 30 stazioni
della specie, distribuite principalmente nelle aree
costiere e negli isolotti della parte occidentale e sud-
orientale dell’isola. popolazioni della specie sono pre-
senti anche nelle aree interne e in particolare nelle
valli d’asco, di Golo e della Restonica e a caporalino
(FRIdLendeR, 2000). In Sardegna il taxon è presente
nell’Isola dei cavoli e di Serpentara (villasimius), a
nasca e tacche Bianche (carloforte, Isola di San
pietro), a Fornelli nell’Isola dell’asinara (BocchIeRI,
1988), nelle isole di caprera, La Maddalena, Razzoli,
Mortorio nell’arcipelago maddalenino (La
Maddalena; BocchIeRI, 1996), nell’Isola di Molara
(olbia; BocchIeRI, IIRItI, 2005) e nelle aree interne
dell’isola a Sarra di Mezzu (tempio pausania) e
Badde Suelzu (alà dei Sardi; veRI, BRuno, 1974;
Satta, 2002); recentemente una piccola popolazione
è stata rinvenuta a torre Falcone, nei pressi di
Stintino, nella Sardegna settentrionale.

tipo corologico e areale globale. Specie endemica
delle Isole del Mediterraneo occidentale (Sardegna,
corsica e Isole Baleari). 

Minacce. Le popolazioni di H. muscivorus in
Sardegna sono localizzate principalmente nelle isole
circumsarde e non presentano evidenti fenomeni di
declino. In ordine d’importanza sono state identifi-
cate le seguenti minacce, classificate secondo lo sche-
ma Iucn (2012):
Minaccia 6: Human intrusions and disturbance e in
particolare Minaccia 6.1: Recreational Activities. Le
popolazioni presenti nelle isole dei cavoli, asinara e
Razzoli sono a ridosso di punti di approdo per turi-
sti e visitatori che potrebbero determinare una perdi-
ta di qualità dell’habitat. L’incremento delle attività
turistiche, non adeguatamente regolamentate,
potrebbero amplificare l’effetto di tale minaccia.
Minaccia 7: Natural System Modifications. e in parti-
colare, Minaccia 7.2: Dams and Water
Management/Use. La popolazione di nasca è localiz-
zata ai piedi di una piccola diga abbandonata, la cui
gestione potrebbe modificare il regime idrico nell’ha-
bitat dove vegeta H. muscivorus.

criteri Iucn applicati.
L’assegnazione di H. muscivorus a una categoria di
rischio è stata effettuata sulla base del criterio B.

Criterio B
Sottocriteri

B1-Areale Regionale (EOO): 27.220 km2;
B2-Superficie occupata (AOO): 60 km2 (griglia di 2x2
km).

opzioni
Le popolazioni si presentano ampiamente frammen-
tate. al momento, però, non si osserva un reale decli-
no della specie e, di conseguenza, nessuna delle
opzioni b risulta soddisfatta. 
tuttavia, a causa delle minacce osservate e della
ristretta dimensione di alcune popolazioni (es.
nasca, Isola di San pietro), si può ipotizzare che in
un futuro prossimo la superficie occupata e il nume-
ro di individui maturi della popolazione possano
subire una riduzione. 

categoria di rischio.
Sulla base delle osservazioni realizzate, H. muscivorus
non può essere considerata come una specie minac-
ciata, non verificandosi un effettivo declino della spe-
cie. tuttavia, qualora dovesse ulteriormente aumen-
tare la pressione turistica nelle isole circum-Sarde, è
possibile che la specie divenga minacciata in un pros-
simo futuro e pertanto può essere considerata come
prossima alla minaccia. categoria di rischio: Near
Threatened (nt).

Interazioni con la popolazione globale.
non si hanno informazioni in merito alle possibili
interazioni tra le popolazioni sarde e quelle presenti
in corsica e isole Baleari.

Status alla scala “regionale/globale”: Near Threatened
(nt).
- status a scala globale: Not Evaluated (ne).
- status a scala nazionale (Italia): Endangered en
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(contI et al., 1992, 1997; ScoppoLa, SpaMpInato,
2005).
La specie è stata valutata a livello regionale anche in
Francia e Spagna; nel primo caso è stata considerata
Vulnerable (v; oLIvIeR et al., 1995) o, più recente-
mente, Near Threatened (nt; uIcn France, FcBn,
Mnhn, 2012), mentre in Spagna viene considerata
Least Concern (Lc; aLoMaR et al., 1997).

Strategie/azioni di conservazione e normativa.
Il taxon si ritrova all’interno delle aree SIc
“arcipelago la Maddalena” (ItB010008), ”Isola
asinara” (ItB010001), “Monte Limbara”
(ItB011109), “Isola di San pietro” (ItB040027) e
“Isola dei cavoli, Serpentara e punta Molentis”
(ItB040020). alcune di queste aree ricadono all’in-
terno di zone di protezione Speciale (zpS): “Isola
dei cavoli (ItB043027), “Isola Serpentara”
(ItB043026), costa e entroterra tra punta cannoni
e punta delle oche” (ItB043035), “arcipelago La
Maddalena” (ItB010008) e ”Isola asinara”
(ItB010001). Le stazioni localizzate nell’Isola dei
cavoli e nell’Isola di Serpentara sono inoltre incluse
all’interno dell’area Marina protetta “capo
carbonara” istituita con decreto Ministeriale del
15/09/1998 e modificato il 03/08/1999; quelle pre-
senti nelle isole parasarde a nord-ovest fanno parte
del parco nazionale dell’arcipelago de La Maddalena
(decreto del presidente della Repubblica del
17/05/1996), i popolamenti di Fornelli sono protet-
ti dall’istituzione del parco nazionale dell’asinara
(d.M. del 13 agosto 2002); il popolamento di Sarra
di Mezzu si ritrova all’interno del “parco Regionale
Limbara” (LR 31/89); il taxon si rinviene anche
all’interno della Riserva naturale “Isole di San
pietro, piana, dei Ratti, del corno”. 
Quasi tutti i popolamenti sono inclusi in siti d’im-
portanza internazionale per le piante (Important
Plant Area - Ipa), individuati per la Sardegna (BLaSI
et al., 2010): “Isola di S. pietro” (SaR 1); “Isola dei
cavoli, Serpentara, campu Longu e M. Macioni”
(SaR 6); “Isola asinara e punta Rumasinu” (SaR
14); “arcipelago La Maddalena” (SaR 15); “Isole
tavolara, Molara e Molarotto” (SaR 16); “Monte
Limbara e Lago del coghinas” (SaR 18). 
non sono attive misure di conservazione in situ del
taxon, mentre per quanto concerne la conservazione
ex situ, presso la Banca del Germoplasma della
Sardegna (BG-SaR), sono conservate 12 accessioni
di semi di H. muscivorus raccolte nelle popolazioni
delle isole di Serpentara, cavoli, San pietro e Razzoli. 

note. In base alle analisi filogenetiche di ManSIon et
al. (2008), la speciazione vicariante di H. muscivorus
è coincisa con la separazione della microplacca iberi-
ca da quella anatolica, avvenuta all’inizio
dell’oligocene. per tali ragioni, supportate dalla dis-
tribuzione attuale della specie, H. muscivorus viene
considerato un chiaro esempio di “paleoendemismo
ercinico” (ManSIon et al., 2008).

Ringraziamenti – Il presente studio è stato supportato dal

progetto della Regione autonoma della Sardegna per gli
studi di biologia della conservazione delle specie vegetali
endemiche a maggior rischio di estinzione della Sardegna.
Le attività di conservazione ex situ realizzate dalla Banca
del Germoplasma della Sardegna (BG-SaR) sono suppor-
tate dalla provincia di cagliari. 
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nomenclatura:
Specie: Limonium acutifolim (Rchb.) c.e.

Salomon subsp. tharrosianum (arrigoni et
diana) arrigoni

Sinonimi: Limonium tharrosianum arrigoni et
diana; Limonium sinisicum erben

Famiglia: Plumbaginaceae
nome comune: Statice di tharros, Limonio

di tharros

descrizione. Suffrutice cespitoso o pulvinato a fusti
fogliosi per 2,5 cm. Foglie lineari-lanceolate, uniner-
vie, 10-20 x 1-3,5 mm, superiormente canalicolate e
verrucoso-scabre, punteggiate, con nervatura più o
meno carenata. Scapi lunghi 4-20 cm, scabro-verru-
cosi, ramosi e divaricati a 60-100° ad 1/3-1/2 dalla
base. Spighe di 2-4 cm con spighette 1-3-flore
distanziate. Brattee esterne di circa 1 mm, quelle
interne leggermente arcuate, lunghe 4,5-5,5 mm,
con apice erbaceo dorsale prominente nel margine
scarioso fin quasi al bordo. calice pubescente, lungo
di 5,5-6,5 mm. corolla azzurro-violacea con petali di
7,8-8,1 x 2,5-2,7 mm, cuneiformi e smarginati nella
porzione distale (aRRIGonI, dIana, 1985; MaYeR,
1995).

Biologia. Limonium tharrosianum è una camefita che
fiorisce dalla fine di giugno ad ottobre (aRRIGonI,
dIana, 1985).
La biologia riproduttiva di questa specie non è stata
ancora indagata e non si hanno informazioni sull’im-
pollinazione, l’effettiva capacità germinativa e le tem-
perature ottimali e cardinali di germinazione. 
Il numero cromosomico è pari a 2n = 18, rilevato su
apici radicali provenienti dalla penisola di capo S.
Marco (aRRIGonI, dIana, 1985; eRBen, 1986).

ecologia. L. tharrosianum è una specie alofila ed elio-
fila che si rinviene principalmente su affioramenti
rocciosi (aRRIGonI, dIana, 1985) e, in particolare,
conglomerati e arenarie a cemento carbonatico di
origine pleistocenica riferibili alla “panchina
tirreniana”. 

dal punto di vista bioclimatico si ritrova in ambito
Mediterraneo pluvistagionale oceanico, con termoti-
pi che vanno dal termomediterraneo inferiore a quel-
lo superiore e ombrotipi compresi tra il secco inferio-
re e il secco superiore (Fenu, Bacchetta, 2008).
partecipa a cenosi alorupicole costiere dominate da
Crithmum maritimum L. e altre specie di Limonium.
dal punto di vista fitosociologico gli unici studi ad
oggi realizzati sulle formazioni costiere a Limonium
della Sardegna (MaYeR, 1995), inquadrano le cenosi
in cui si rinviene L. tharrosianum nell’associazione
Crithmo-Limonietum tenuifolii Mayer 1995; tale
syntaxon rientra nell’ordine Crithmo-Limonietalia
Mol. 1934 e nella classe Crithmo-Limonietea Mol.
1934 (MaYeR, 1995).

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: le stazioni di L. tharrosianum si
rinvengono nella divisione Mediterranea, provincia
Sardo-corsa e Settore delle colline del campidano-
Sassarese (BLaSI, FRondonI, 2011).
dal punto di vista biogeografico, le popolazioni sono
ricomprese nella regione biogeografica Mediterranea,
Subregione Mediterraneo occidentale, provincia
Italo-tirrenica, Subprovincia Sarda (RIvaS-
MaRtínez et al., 2004; RIvaS-MaRtínez, 2007).
Studi di maggiore dettaglio consentono di inquadra-
re la penisola del Sinis, dove si rinviene la specie,
nella Superprovincia Italo-tirrenica, provincia
Sardo-corsa e Subprovincia Sarda, Settore
campidanese e Sottosettore Sinisico (Fenu,
Bacchetta, 2008).
Regioni amministrative: la specie è presente esclusiva-
mente in Sardegna.
Numero di stazioni: ad oggi si conoscono solo tre
popolamenti, strettamente localizzati nel tratto di
costa compresa tra l’abitato di San Giovanni di Sinis
a nord e capo San Marco a Sud.

tipo corologico e areale globale. endemismo punti-
forme dell’estremità meridionale della penisola del
Sinis (cabras, oristano).
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Minacce. In ordine d’importanza sono state identifi-
cate le seguenti minacce, classificate secondo lo sche-
ma Iucn (2012):
Minaccia 6: Human intrusions and disturbance e in
particolare Minaccia 6.1: Recreational Activities. Il
disturbo antropico, dovuto principalmente alla cre-
scente fruizione turistico-ricreativa dell’area di San
Giovanni di Sinis e tharros, costituisce la principale
minaccia per L. tharrosianum.
Minaccia 3: Energy Production and Mining e, in par-
ticolare, Minaccia 3.2: Mining and Quarring. In pas-
sato l’area dove è localizzato il popolamento più set-
tentrionale della specie (a nord dell’abitato di San
Giovanni di Sinis), è stata utilizzata come cava di
materiale da costruzione, determinando una impor-
tante modificazione dell’habitat. nonostante il pre-
lievo sia attualmente cessato, rimangono ancora evi-
denti i segni dell’attività estrattiva.
Minaccia 11: Climate change and Severe Weather e in
particolare Minaccia 11.1: Habitat Shifting and
Alteration. considerando il peculiare range ecologico
della specie, che vegeta esclusivamente su un partico-
lare substrato geologico (panchina tirreniana) affio-
rante in aree limitate e con pendenze variabili da
pochi centimetri a qualche metro sul livello del mare,
una minaccia potenziale è rappresentata dal previsto
innalzamento del livello marino nel Mediterraneo.
tale ristretta fascia costiera, infatti, risente già dei fre-
quenti e violenti fenomeni di marosi che contribui-
scono a ridurre e alterare la qualità dell’habitat nel
quale la specie vegeta.

criteri Iucn applicati.
per l’assegnazione di una categoria di rischio sono
stati valutati i criteri B e d.

Criterio B
Sottocriteri

B1-Areale (EOO): 0,6 km2.
B2-Superficie occupata (AOO): 12 km2 (griglia di 2x2
km)
Superficie occupata effettiva: circa 800 m2.

opzioni
a) Numero di location: le tre stazioni si ritrovano in
un territorio estremamente circoscritto e, sulla base
delle minacce osservate, è possibile individuare la
presenza di tre distinte locations.
b) (i) e (ii) Areale e superficie occupata: le minacce
osservate, in assenza di adeguati accorgimenti,
potrebbero determinare una riduzione dell’areale e
della superficie occupata dalla popolazione; tuttavia
tale ipotesi non sembra realisticamente possibile in
quanto appare inverosimile la ripresa dell’attività di
cava lungo le scogliere prospicienti l’abitato di San
Giovanni di Sinis o un aumento della pressione turi-
stica nell’area di tharros, soggetta a rigidi vincoli
paesaggistici e archeologici.
b) (iii) Declino della qualità dell’habitat: i monitorag-
gi realizzati negli ultimi 10 anni, nonostante abbiano
permesso di rilevare la presenza di diverse minacce
per la specie, non hanno evidenziato un effettivo
declino della popolazione. tuttavia, in ragione del

ristretto range ecologico, anche un evento stocastico
potrebbe determinare un’importante perdita di qua-
lità dell’habitat in cui vegeta L. tharrosianum.

Criterio D
I monitoraggi finora realizzati non hanno permesso
di stimare la dimensione precisa della popolazione e,
pertanto, non è possibile utilizzare il sottocriterio
d1.
tuttavia la specie presenta una aoo ristretta (<20
Km2), un numero di locations inferiore a 5 e un plau-
sibile rischio di diventare minacciata in un breve
periodo, anche a causa dell’aumento della frequenza
delle mareggiate che colpiscono stazioni già soggette
al disturbo antropico dovuto alla fruizione turistica;
ciò consente, utilizzando il sottocriterio d2, di attri-
buire alla specie la categoria Vulnerable (vu).

categoria di rischio.
Sulla base dei dati disponibili non è possibile utiliz-
zare il criterio B, in quanto, sebbene i valori di aoo,
eoo e il numero di locations potrebbero portare
all’attribuzione della categoria en, non è attualmen-
te evidente un declino per la specie. ciò nonostante,
sulla base del valore di aoo, del numero di locations
e considerando il rischio che la specie diventi minac-
ciata in un breve periodo, è possibile considerare L.
tharrosianum come vulnerabile sulla base del sotto-
criterio d2.
categoria di rischio: Vulnerable (vu) d2.

Interazioni con la popolazione globale. La popolazio-
ne regionale corrisponde alla popolazione globale.

Status alla scala “regionale/globale”: Vulnerable (vu)
d2.
- precedente attribuzione a livello nazionale: Rara (R)
(contI et al., 1992); Lower Risk (LR) (contI et al.,
1997; ScoppoLa, SpaMpInato, 2005); Critically
Endangered (cR) (Fenu, Bacchetta, 2008).

Strategie/azioni di conservazione e normativa.
L. tharrosianum non è tutelato da nessuno strumen-
to normativo, ma le cenosi cui partecipa rientrano
nell’habitat “Scogliere con vegetazione delle coste
mediterranee con Limonium spp. endemici”
(direttiva habitat 92/43/cee, codice 1240); tutta-
via, nessuna delle tre aree in cui si rinvengono tali
cenosi ricadono all’interno del perimetro dei SIc
della Rete natura 2000.
Le stazioni sono ricomprese all’interno del sito d’im-
portanza internazionale per le piante (Important
Plant Area – Ipa) SaR 27 “Stagno di Mistras e capo
San Marco” (BLaSI et al., 2010).
dal 2002 sono state avviate le attività di monitorag-
gio in situ della popolazione nell’ambito della colla-
borazione con l’area Marina protetta “Penisola del
Sinis – Isola di Mal di Ventre”, mentre non risultano
attive strategie di conservazione ex situ per il taxon.

note. La specie è stata descritta a breve distanza tem-
porale da aRRIGonI, dIana (1985) come L. tharro-
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sianum e da eRBen (1986) come L. sinisicum (sino-
nimo posteriore). aRRIGonI, dIana (1999), nello
studio morfologico, cariologico e distributivo del
genere Limonium in Sardegna, hanno inserito L.
tharrosianum nel gruppo di L. acutifolium.
Recentemente aRRIGonI (2005) ha modificato il
trattamento tassonomico della specie, considerando
in maniera sottospecifica tutti i Limonium diploidi
endemici puntiformi formanti “commiscuum” etero-
morfi contigui, spesso con graduali variazioni popo-
lazionali.

Ringraziamenti - Si ringrazia l’area Marina protetta
“Penisola del Sinis - Isola di Mal di Ventre” per aver pro-
mosso il monitoraggio delle specie vegetali a maggior
rischio di estinzione dei territori costieri della penisola del
Sinis. Si ringrazia inoltre il Servizio tutela della natura
(assessorato difesa ambiente – Regione autonoma della
Sardegna) per aver promosso gli studi sulla biologia della
conservazione delle specie vegetali endemiche a maggior
rischio di estinzione della Sardegna.
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nomenclatura: 
nome scientifico: Limonium ilvae pignatti
Famiglia: Plumbaginaceae
nome comune: Limonio dell’elba

descrizione. pianta perenne, alta circa (12)26-
30(45) cm, con rami legnosi brevi e scapi lisci o
rugosi. I rami sterili sono numerosi, robusti, eretti o
leggermente arcuati, formanti un angolo acuto. Le
foglie sono lineari-spatolate, di (1)3-6(9) x (15)25-
50(80) mm, strettamente tubulari e convolute, con
un diametro di 3 mm. Il portamento è eretto o
patente, con apici rotondeggianti o bilobi; quelle sec-
che persistono a lungo e hanno margini revoluti.
pannocchie ramosissime e subcorimbose con squame
acute (2-3 mm). Spighe di (1)2.5-3(6) cm, quelle
apicali erette mentre le laterali più o meno patenti,
ognuna portante 2-3 spighette per 1 cm, 1-3(4)flore.
La brattea del nodo inferiore misura 1.5-2 mm,
triangolare, acuta, con margine ialino di 0.1 mm;
quella interna è di 3.5-4 mm, l’esterna di 0.8-1 mm.
calice subsessile di 4.5-4.7 mm (pIGnattI, 1982a, b;
RIzzotto, 1999).

Biologia. camefita suffruticosa. Fiorisce da maggio a
ottobre. 
Il numero cromosomico è 2n = 18 (RIzzotto,
1999).

ecologia. occupa habitat rupestri costieri. Le comu-
nità di litofite aeroaline presenti lungo tutte le coste
rocciose dell’Isola d’elba, anche se in modo fram-
mentario, sono state inquadrate nell’associazione
Crithmo maritimi-Limonietum ilvae Foggi, Signorini,
Grigioni et clauser 2000; si tratta di cenosi paucispe-
cifiche, formate da poche altre specie oltre al L. ilvae,
come Crithmum maritimum L., Lotus cytisoides L.,
Daucus carota L. subsp. commutatus (paol.) thell.,
etc. (FoGGI et al., 2000; FoGGI et al., 2006). 

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: le stazioni di L. ilvae ricadono
all’interno della Regione Mediterranea, Subregione
Mediterranea occidentale, provincia Italo-tirrenica
(RIvaS-MaRtínez, 2004). 

dal punto di vista ecoregionale l’areale della specie
appartiene alla divisione Mediterranea, provincia
tirrena, Sezione toscana (BLaSI, FRondonI, 2011).
Regione amministrativa: endemismo dell’Isola d’elba
(arcipelago toscano), toscana.
Numero di stazioni: L. ilvae è ampiamente diffusa su
tutte le coste rocciose dell’isola. 

tipo corologico e areale globale. endemita dell’Isola
d’elba, arcipelago toscano.

Minacce. In base allo schema Iucn (2012), in ordi-
ne di importanza, la specie è sottoposta alle seguenti
minacce:
Minaccia 8.1.2: Invasive Non-Native/Alien
Species/Disease, named species. La presenza di specie
esotiche invasive, come Carpobrotus acinaciformis
(L.) L. Bolus, Opuntia sp.pl., Agave sp., Aptenia cor-
difolia (L. f.) Schwantes, etc. costituisce una grave
minaccia per alcune subpopolazioni dell’isola.
Minaccia 2.3: Livestock farming and Ranching. Le
popolazioni di mufloni e di capre rinselvatichite pre-
senti sull’isola, occasionalmente, si nutrono di queste
piante.
8.2.1: Problematic Native Species, unspecified species.
Le comunità di gabbiano reale (Larus michahellis
naumann) diffuse sugli isolotti paraelbani (FoGGI et
al., 2000), costituiscono un pericolo per la specie a
causa dell’apporto di nutrienti e degli effetti del cal-
pestio sulle plantule.
1.1: Housing and Urban Areas e 1.3: Tourism and
Recreation Areas. parte delle zone costiere è occupata
da centri abitati e strutture turistiche.
6.1: Recreational Activities. alcune stazioni sono dis-
turbate dalla frequentazione turistica che si protrae
per diversi mesi l’anno.
3.2: Mining and Quarrying. La parte orientale dell’i-
sola, in passato, è stata oggetto di un notevole svilup-
po di attività minerarie ora abbandonate, che hanno
portato alla frammentazione delle popolazioni pre-
senti.

criteri Iucn applicati.
In base ai dati disponibili è stato applicato il criterio
B. La eoo corrisponde alla superficie del minimo
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poligono convesso ottenuto unendo le stazioni più
periferiche in cui la specie è presente; la aoo è stata
calcolata con griglia fissa, sia di 2x2 Km (GaRGano,
2011) che di 1x1 Km.

Criterio B
Sottocriteri

B1-Areale (EOO): 318 km2; 
B2-Superficie occupata (AOO): 136 km2 (griglia di
2x2 km); 128 km2 (griglia di 1x1 km) (FoGGI et al.,
in stampa).

opzioni
Le subpopolazioni della specie non mostrano segni
di declino, perciò, sebbene i valori di eoo e aoo
siano coerenti con la categoria di rischio en, nessu-
na delle opzioni risulta soddisfatta; la presenza
comunque di minacce e le dimensioni di areale, sug-
geriscono di attribuire la specie alla categoria Near
Threatened (nt).

categoria di rischio.
non trovandosi in presenza di declino, la specie può
essere considerata Near Threatened (nt).

Interazioni con la popolazione globale. La popolazio-
ne dell’isola corrisponde alla popolazione globale.

Status alla scala “regionale/globale”: Near Threatened
(nt)
- precedente attribuzione a livello nazionale/globale:
Lower Risk (LR) (contI et al., 1997).

Strategie/azioni di conservazione e normativa. circa
metà delle aree costiere dove è presente la specie sono
comprese all’interno del parco nazionale
dell’arcipelago toscano. Inoltre la parte occidentale
dell’isola appartiene al SIc It5160012 “Monte
capanne e promontorio dell’enfola”. La specie è
inserita nella legge 56/2000 della Regione toscana

(all. a3) e occupa l’habitat 1240: “Scogliere con
vegetazione delle coste mediterranee con Limonium
spp. endemici” appartenente all’all. II della direttiva
habitat 92/43/cee.

LetteRatuRa cItata 
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nomenclatura: 
nome scientifico: Limonium planesiae pignatti
Famiglia: Plumbaginaceae
nome comune: Limonio di pianosa

descrizione. pianta perenne, alta circa (8)15-20(40)
cm, con numerosi rami nella parte inferiore di cui
pochi sterili. Gli articoli della pannocchia divergono
formando un angolo acuto. Le foglie formano una
rosetta basale e misurano (19)35(70) x (3)5-8(15)
mm; hanno consistenza ruvida e margini leggermen-
te revoluti. Quelle basali, semiamplessicauli, hanno
lamina obovata-spatolata con apice retuso. Le spighe
sono di (1.5)2-3.5(6) cm, le laterali distintamente
arcuate; ognuna porta 2-5 spighette per cm, 1-
2(4)flore. La brattea della spighetta esterna misura
1.8-2.1 mm; quella interna è di circa 4 mm con una
porzione erbacea centrale che raggiunge l’apice e
margine ialino di 0.2-0.3 mm. calice di 4.5-5 mm
(pIGnattI, 1982a, b; RIzzotto, 1999).

Biologia. camefita suffruticosa. Fiorisce da aprile-
maggio a ottobre. 
Il numero cromosomico è 2n = 18 (RIzzotto,
1999) risultato da indagini su materiale proveniente
da tre diverse stazioni dell’isola: Scalo, Il Marchese e
villa Romana.

ecologia. occupa habitat rupestri costieri. Le comu-
nità di litofite aeroaline delle coste rocciose di
pianosa, sono state inquadrate nell’associazione
Crithmo maritimi-Limonietum planesiae Foggi,
cartei et pignotti 2008, vicariante delle altre associa-
zioni casmofitiche delle isole e della costa toscana
dominate dalle rispettive specie di Limonium sp. pl.
(FoGGI et al., 2008). Si tratta di cenosi paucispecifi-
che, formate da poche altre specie oltre a L. planesiae
e Crithmum maritimum L., come Frankenia laevis L.
e Mesembryanthemum nodiflorum L. (subass. franke-
nietosum laevis Foggi, cartei et pignotti 2008). 

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: l’areale della specie ricade nella
Regione Mediterranea, Subregione Mediterranea
occidentale, provincia Italo-tirrenica (RIvaS-

MaRtínez, 2004). 
dal punto di vista ecoregionale, L. planesiae è presen-
te nella divisione Mediterranea, provincia tirrena,
Sezione toscana (BLaSI, FRondonI, 2011).
Regione amministrativa: endemismo dell’Isola di
pianosa (arcipelago toscano), toscana.
Numero di stazioni: la specie è abbondante in tutte le
zone costiere rocciose dell’isola (BaLdInI, 2000). La
stazione intorno al porto è quella maggiormente
minacciata, sia dalla presenza di edificati che a causa
dell’espansione di specie esotiche invasive.

tipo corologico e areale globale. endemita dell’Isola
di pianosa, arcipelago toscano.

Minacce. Secondo lo schema Iucn (2012), in ordi-
ne di importanza, sono presenti le seguenti minacce:
Minaccia 8.1.2: Invasive Non-Native/Alien Species/
Disease, named species. La presenza di specie esotiche
invasive, come Carpobrotus acinaciformis (L.) L.
Bolus, Opuntia sp.pl. e Agave sp. costituisce una
grave minaccia soprattutto per il tratto costiero com-
preso tra cala Giovanna e cala dei turchi.
8.2.2: Problematic Native Species, named species. La
popolazione di gabbiano reale (Larus michahellis
naumann) che nidifica nella zona del Grottone
costituisce un serio problema per la specie, a causa
dell’apporto di guano e del disturbo provocato dallo
zampettio.
1.1: Housing and Urban Areas. La stazione vicino al
porto è caratterizzata da edifici in forte stato di
abbandono che comporta una grave degradazione
della qualità dell’habitat.

criteri Iucn applicati.
In base ai dati disponibili è stato applicato il criterio
B. La aoo è stata calcolata con griglia fissa, sia di
2x2 Km (GaRGano, 2011) che di 1x1 Km.

Criterio B
Sottocriteri

B1-Areale (EOO): 24 km2;
B2-Superficie occupata (AOO): 24 km2 (griglia di 2x2
km); 20 km2 (griglia di 1x1 km) (FoGGI et al., in
stampa).
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opzioni
a) Numero di “location”: in base alle minacce cono-
sciute, si possono individuare 3 diverse locations.
b) (iii) Declino della qualità dell’habitat. L’habitat
idoneo per la specie è fortemente degradato a causa
dell’invasione di specie aliene. In particolare il decli-
no dell’habitat è evidente nella stazione in prossimi-
tà del porto e in quella coincidente con la colonia di
gabbiani.

categoria di rischio.
Secondo il criterio B la specie è da considerarsi
Endangered (en) B1ab(iii) + B2ab(iii).

Interazioni con la popolazione globale. La popolazio-
ne dell’isola corrisponde alla popolazione globale.

Status alla scala “regionale/globale”: Endangered
(en).
- precedente attribuzione a livello nazionale/globale:
Lower Risk (LR) (contI et al., 1997).

Strategie/azioni di conservazione e normativa.
L’intero territorio dell’isola è compreso all’interno del
parco nazionale dell’arcipelago toscano ed inoltre
appartiene al SIc It5160013 “Isola di pianosa”. La
specie è inserita nella legge 56/2000 della Regione
toscana (all. a3) e occupa l’habitat 1240: “Scogliere
con vegetazione delle coste mediterranee con
Limonium spp. endemici” inserito nell’all. II della
direttiva habitat 92/43/cee.
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nomenclatura: 
nome scientifico: Myricaria germanica (L.)

desv.
Sinonimi: Tamariscus decandra Lam., nom.

illeg., Tamariscus germanica (L.) Scop.,
Tamarix germanica L. 

Famiglia: Tamaricaceae
nome comune: tamerice alpina

descrizione. arbusto alto 0,8-3 m, glabro. Fusto
eretto, cilindrico, arrossato. Foglie glauche, brevi (2
mm, di rado fino a 5 mm), densamente embriciate.
Racemi cilindrici (1 × 4-12 cm); brattee lineari acute;
sepali 4 mm; petali brevi (5-6 mm) bianco-rosei. Il
frutto è una capsula piramidale (10 mm). Semi bruni
con pappo sericeo stipitato.

Biologia. (nano-)Fanerofita cespitosa. La fioritura
avviene tra maggio e luglio, durante la quale il netta-
re viene secreto dalla parte interna dei filamenti. La
fecondazione è generalmente entomogama, tuttavia,
nel caso di condizioni meteorogiche sfavorevoli, può
essere autogama (con stigmi recettivi anche prima
dell’antesi e deiscenza delle antere quasi contempora-
nea). I frutti maturano in agosto-settembre. La pro-
duzione di semi è elevatissima, da 12.000 a 150.000
per individuo; la loro dispersione è sia anemocora
che idrocora e può raggiungere un raggio di 200 km.
La specie si diffonde anche per via vegetativa, attra-
verso polloni sotterranei oppure mediante frammen-
ti di fusto in grado di radicare. La germinazione è
molto elevata nei primi giorni (100%), ma dopo due
settimane si riduce a meno del 50%; per la breve
vitalità dei semi, la specie non è in grado di costitui-
re banche-semi in condizioni naturali. La maturità
viene raggiunta a tre anni. L’età media, in condizioni
tipiche, è di dieci-quindici anni, ma può raggiunge-
re, in condizioni favorevoli, anche diversi decenni. La
sopravvivenza delle popolazioni lungo un’asta fluvia-
le è condizionata dagli eventi alluvionali che sono in
grado di distruggere o alterare singole popolazioni e,
dall’altro, di generare nuove superfici adatte ad esse-
re colonizzate. nell’evolversi della successione di

colonizzazione dei greti si assiste allo sviluppo di for-
mazioni arbustive a salici e/o ontani che competono
direttamente con M. germanica, creando situazioni
inadatte al suo reinsediamento. La sopravvivenza nel
tempo della specie lungo un’asta fluviale è garantita
dalla persistenza di metapopolazioni, ovvero subpo-
polazioni dalla vita breve, ma efficienti dal punto di
vista riproduttivo e in grado di ricolonizzare periodi-
camente nuove superfici di greto rese disponibili dal-
l’azione delle piene. (heGI, 1926; ReIch, 1994; BILL
et al., 1997; MüLLeR, 1998; BILL, 2000; oRIoLo,
poLdInI, 2002; KaMMeReR, 2003; MIchIeLon,
SItzIa, 2011; Koch, KoLLMann, 2012). Il numero
cromosomico è 2n = 24 (zaBBan, 1935, 1938;
JeeLanI et al., 2011).

ecologia. M. germanica è un’entità tipica di corsi
d’acqua alpini e prealpini non regimati, dove si svi-
luppa su suoli sabbiosi e ciottolosi, in condizioni oli-
gotrofiche. per le sua caratteristiche di pianta pionie-
ra, non penetra in cenosi strutturalmente complesse.
presente fino a quote piuttosto elevate (oltre i 2000
m nel vallese), è diffusa anche in pianura lungo i
fiumi, su suoli con adeguate caratteristiche granulo-
metriche e di umidità. vive in habitat disturbati da
eventi naturali e privi di vegetazione strutturata, ma,
grazie alle sue notevoli capacità di diffusione, può
colonizzare anche ambienti antropizzati (es. cave).
colonizzazioni di questo tipo, spesso di breve dura-
ta, sono state segnalate da tasinazzo (MIchIeLon,
SItzIa, 2011), nel parco del taro nel parmense (M.
adorni, L. Ghillani in verbis) e in provincia di varese
(MacchI, 2005). 
L’apparato radicale profondo e i rami flessibili con-
sentono a M. germanica di tollerare la corrente fluvia-
le e la sommersione durante le inondazioni. è specie
eliofila e, grazie alle caratteristiche xeromorfiche delle
foglie, è particolarmente resistente a condizioni di
siccità.
In assenza di disturbi, le cenosi dominate da M. ger-
manica (Salici-Myricarietum Moor 1958) sono sosti-
tuite in tempi piuttosto brevi da comunità con pre-
valenza di salici arbustivi. L’associazione Salici-
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Myricarietum (MooR, 1958), nelle sue fasi iniziali
dominate da M. germanica, costituisce l’habitat 3230
«Fiumi alpini con vegetazione riparia legnosa a
Myricaria germanica» (direttiva habitat
92/43/cee), raro e tipico di condizioni fluviali
naturali. In termini dinamici, lo stadio successivo è
tipicamente rappresentato dall’habitat 3240 «Fiumi
alpini con vegetazione riparia legnosa a Salix elaea-
gnos».

distribuzione in Italia. 
Regione biogeografica: l’areale distributivo di M. ger-
manica ricade nella regione eurosiberiana, subregio-
ne alpino-caucasica, in particolare nella provincia
alpina (tutte le subprovince); la sua parte meridiona-
le si colloca nella provincia appennino-Balcanica e
precisamente nelle subprovince appenninica e
padana (RIvaS-MaRtínez et al., 2004). In base alla
classificazione ecoregionale d’Italia (BLaSI,
FRondonI, 2011) le stazioni ricadono nella
divisione temperata, province del sistema alpino
Settentrionale e Meridionale, del Bacino Ligure-
padano e della catena appenninica.
Regioni amministrative: contI et al. (2005) indicano
la specie come attualmente presente (post-1950) in
Friuli-venezia Giulia, veneto, trentino-alto adige,
Lombardia, piemonte, valle d’aosta, emilia-
Romagna, Lazio ed abruzzo. Risulta invece da con-
fermare per la Liguria (S. peccenini, in litt.), mentre
è da considerare scomparsa nelle Marche (L.
Gubellini, in litt.). nel corso delle indagini per la
redazione di questa scheda, è risultato che anche per
l’abruzzo mancano conferme recenti (F. conti, in
litt.), mentre per toscana e Lazio la presenza si ridu-
ce a una sola località nota per regione. In generale, si
può premettere che in quasi tutte le regioni è stata
registrata una diminuzione più o meno intensa
rispetto alle segnalazioni note in letteratura. 
Numero di stazioni: in Friuli-venezia Giulia la diffu-
sione è allineata lungo il corso del tagliamento e dei
suoi affluenti. dalla ricognizione effettuata, in colla-
borazione con M. vidali, sono stati confermati sette
siti di crescita (poLdInI, 1991; LIppeRt et al., 1995;
oRIoLo, poLdInI, 2002). Secondo oRIoLo,
poLdInI (2002), M. germanica è in pericolo di scom-
parsa, in quanto strettamente legata alla naturalità
della dinamica fluviale. nella provincia autonoma di
trento, in base alla recente indagine di MIchIeLon,
SItzIa (2011), sono attualmente accertate cinque
popolazioni (per un totale di circa 220 piante adulte
e più di cinquanta giovani esemplari) situate lungo
l’avisio, ad una quota compresa tra 800 e 1400 m,
con trend negativo (pRoSSeR, 2001; LaSen, 2006);
alcune popolazioni osservate in precedenza sono
risultate scomparse. a queste va aggiunta una locali-
tà (G. Fruscalzo, in litt.) con un solo individuo lungo
il torrente vermigliana. nella provincia autonoma di
Bolzano la situazione non è considerata grave (t.
Wilhalm, in litt.), sebbene il contingente provincia-
le, nel corso degli ultimi cento anni, si sia fortemen-
te contratto; in base alla mappa distributiva su reti-
colo KFM consultata (t. Wilhalm, in litt.), infatti, la

specie ricade in quarantadue quadranti, dodici dei
quali relativi a segnalazioni attualmente confermate.
Si tratta, con poche eccezioni (es. prato allo Stelvio,
dove sono state censite centinaia di piante), di popo-
lamenti composti da 2-3 a 50 individui. In veneto
(c. villani, S. tasinazzo, in litt.), M. germanica risul-
ta nota in tre sole località, due situate nell’alta pianu-
ra lungo il medio corso del Brenta, sia nel vicentino
che nel padovano (qui segnalata da MaSIn, tIetto,
2005), e una lungo il piave nel Bellunese (oRIoLo,
poLdInI, 2002). In Lombardia la specie in passato
era piuttosto diffusa lungo la maggior parte dei corsi
d’acqua. non più confermata la sua presenza in
pianura padana e sull’appennino pavese: segnalazio-
ni e campioni storici (conservati in pav) sono noti
per l’oltrepò pavese, per il corso del ticino dal
pavese al varesotto (in provincia di varese venne
osservata per l’ultima volta nel 2000, in una cava a
coarezza, ma la popolazione si estinse dopo l’attività
di ripristino ambientale, MacchI, 2005) e per il
cremonese a crema (SanSeveRIno, 1843); non più
ritrovata neanche nel Bergamasco, dove la sua pre-
senza era concentrata in pianura lungo il Serio.
permangono quattro stazioni recenti (post-1968)
nell’alto Bresciano (MaRtInI et al., 2012) e nove in
provincia di Sondrio (MaRtInI et al., 2012; n.
ardenghi, in litt.). per la valle d’aosta sono note
diverse stazioni che fondamentalmente confermano
quanto osservato da vaccaRI (1904-1911), il quale
la indicava come comune in tutta la regione. M.
Bovio (in litt.) elenca ben undici siti di crescita,
osservati direttamente o desunti dalla bibliografia
recente. In piemonte la specie è rarissima e relitta in
contesto planiziale; diffusa prevalentemente nei set-
tori fluviali intralpini, attualmente è stata conferma-
ta per ventotto località situate lungo le aste fluviali
della Stura di demonte (SanIno, ScIandRa, 1998;
paScaLe et al, 2013), del Maira (MInuzzo, BeRGò,
2011), del pellice (vaReSe et al., 2001, 2007), del
chisone (oss. pers. di p. varese, J.-L. polidori, 2007),
della dora Riparia (oss. pers. di a. Selvaggi, d.
Marangoni, 2003, 2009, 2010), della dora Baltea
(paScaLe et al, 2013), del toce e dei suoi affluenti
(antonIettI, 2002; oss. pers. di a. Soldano, 2000).
Si stima che in piemonte l’areale si sia ridotto del
41% tra il 1950 e il 2010 (SeLvaGGI et al., in stam-
pa). In Liguria la presenza di M. germanica non è
stata più confermata in tempi recenti (S. peccenini,
in litt.). In emilia-Romagna la specie era nota in let-
teratura per numerose località, dal piacentino
all’appennino faentino, tanto da poter essere indica-
ta come “comune” da alcuni autori. Mancano con-
ferme per quattro province, mentre è nota, seppure
rarissima, in due province, in cui sono stati rilevati di
recente cinque siti di crescita. di questi, due sono
scomparsi, uno (Secchia presso Sorgenti di poiano,
provincia di Reggio emilia) per movimentazioni in
alveo e l’altro (taro presso oppiano, provincia di
parma) in seguito ad una piena. I restanti tre sono
così distribuiti: uno lungo il Secchia (più a monte
della stazione precedentemente citata; v. Morelli, in
litt.) e due lungo il medio corso del taro e del ceno
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(L. Ghillani, M. adorni, in litt.). per la toscana sono
conosciute diverse segnalazioni antiche, risalenti al
xIx secolo, ma non confermate (B. Foggi, in litt.); è
stata di recente (e casualmente) rinvenuta e docu-
mentata da F. zanichelli (in litt.) lungo il medio
corso del Farma (confine tra le province di Siena e
Grosseto). nelle Marche, dove era segnalata da
paoLuccI (1890), mancano conferme della sua pre-
senza ed è da ritenere scomparsa (L. Gubellini, in
litt.). nel Lazio (S. Magrini, in litt.) la presenza
attuale è accertata per una sola località, nei Monti
della Laga, segnalata da tondI (1992) e tondI,
pLInI (1995). In abruzzo, che anticamente ospitava
i siti di crescita più meridionali d’Italia, sono note
alcune segnalazioni storiche (tenoRe, 1831-1842;
aBBate, 1903) e recenti (zodda, 1967; taMMaRo
1983, 1986), ma non più riconfermate (F. conti, in
litt.). La stazione più meridionale sul territorio nazio-
nale è pertanto quella dei Monti della Laga in terri-
torio laziale.
appare evidente che l’areale della specie è in decisa
contrazione sia rispetto alle segnalazioni più antiche
(dell’ottocento e dei primi decenni del novecento)
che ad altre più recenti (riconducibili, ad esempio,
agli anni ‘80 del ‘900). complessivamente si è assisti-
to ad un suo spostamento verso nord e verso altitu-
dini più elevate. 
attualmente, il numero di stazioni presenti in Italia
ammonta a 85.

tipo corologico e areale globale. M. germanica è
definita orofita europea-ovest asiatica da pIGnattI
(1982). Secondo MeuSeL (1978), è da considerare
un relitto glaciale con areale euro-asiatico. In asia è
presente in Mongolia, asia Minore, armenia,
caucaso, Iran, afghanistan; in himalaya raggiunge i
3950 m di altitudine (pRach, 1994). In europa è
diffusa dai pirenei fino in Scandinavia e al Mar
caspio; è nota nella regione alpina, nell’appennino
centrale e nelle montagne illiriche (heGI, 1926;
tRInaJStIć, 1992). viene considerata in generale
regresso e minacciata, almeno nelle aree per le quali
è disponibile una Lista rossa. 

Minacce. Secondo lo schema di classificazione
Iucn (2012a), la specie è soggetta alle seguenti
minacce:
Minacce 7.2/7.3: Dams and Water Management/Use
/Other Ecosystem Modifications. Il declino della specie
in Italia e in altre zone europee è da imputare princi-
palmente al deterioramento del suo habitat di cresci-
ta (aeSchIMann, BuRdet, 1994; Koch, KoLL-
Mann, 2012), che si esprime mediante le modifica-
zioni artificiali della naturale dinamica fluviale: retti-
ficazioni e canalizzazioni, riduzioni delle superfici
alveali, semplificazioni morfologiche ed ecologiche,
artificializazione delle sponde. Le opere di regimazio-
ne idraulica alterano l’andamento dei livelli idrici e la
struttura dell’alveo fluviale, diminuendone l’esten-
sione e semplificandone la morfologia, con conse-
guente riduzione della funzionalità ecologica.
anche la sottrazione di acqua incide negativamente,

non tanto in via diretta, trattandosi di pianta in
grado di sopportare periodi di siccità, quanto indiret-
tamente, poiché tale azione favorisce specie di mag-
giori dimensioni e più competitive (in particolare
salici). 
Minaccia 3.2: Mining and Quarrying. L’attività
estrattiva negli alvei fluviali (spesso abusiva) costitui-
sce un fattore di minaccia attraverso l’asportazione
fisica del substrato di vita della pianta. In alcuni casi
e involontariamente vengono realizzati ambienti
secondari ad essa favorevoli, ma spesso per brevi
periodi. 
Minacce 9.1/9.3: Domestic and Urban Waste Water
/Agricultural and Forestry Effluents. L’eutrofizzazione
delle acque dei grandi fiumi planiziali (es. po e
ticino) e la deposizione in alveo di sedimento orga-
nico, derivante da scarichi urbani e dall’attività agri-
cola, rappresenta una possibile minaccia alle condi-
zioni oligotrofiche dei substrati su cui si sviluppa M.
germanica. 
Minacce 8.1/8.2: Invasive Non-Native/Alien Species/
Diseases / Problematic Native Species/Diseases. Le due
minacce in questione rappresentano una conseguen-
za di quelle precedenti. Gli interventi di regimazione
idrica, di escavazione e la maggior eutrofizzazione
delle acque e dei substrati possono determinare una
profonda alterazione delle comunità vegetali, favo-
rendo l’insediamento di entità maggiormente com-
petitive, sia aliene che autoctone.
Minaccia 11.4: Storms and Flooding. Sebbene M. ger-
manica sia in grado di tollerare inondazioni e som-
mersioni, sono stati registrati casi in cui intere popo-
lazioni sono state distrutte da piene eccezionali, che
costituiscono un fenomeno sempre più frequente sul
territorio nazionale negli ultimi tempi; la loro origi-
ne va ricercata anche nell’alterazione dei regimi plu-
viometrici dovuta al riscaldamento globale. 

criteri Iucn applicati.
Sulla base dei dati disponibili, è stato applicato il cri-
terio B (Iucn, 2012b). La aoo è stata calcolata
con griglia fissa di 2×2 km (GaRGano, 2011).

Criterio B
Sottocriteri

B1 - Areale (EOO): 124.200 Km2;
B2 - Superficie occupata (AOO): 272 Km2.

opzioni
a) Severely fragmented: l’areale della specie è forte-
mente frammentato, in particolare se si considera il
numero estremamente ridotto di stazioni attualmen-
te presenti nelle regioni centro-settentrionali
(emilia-Romagna, toscana, Lazio) e la loro netta dis-
giunzione da quelle distribuite lungo l’arco alpino.
b) (i) Continuing decline in extent of occurrence: già
contI et al. (2005) indicavano la specie come non
più ritrovata in due regioni (Liguria e Marche);
durante la realizzazione della presente scheda si è
appresa anche la scomparsa in abruzzo, con conse-
guente contrazione verso nord dell’areale distributivo
a livello nazionale.
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b) (ii) Continuing decline in area of occupancy: come
appurato dalle osservazioni personali comunicateci,
la scomparsa dei singoli siti di crescita è probabil-
mente più frequente di quanto possa risultare dalla
consultazione della letteratura. considerando il forte
dinamismo (dovuto sia a fattori naturali che antropi-
ci) che interessa l’habitat di M. germanica, è auspica-
bile un monitoraggio frequente delle popolazioni
attualmente note, al fine di verificare l’entità e la
velocità di contrazione dell’aoo.
b) (iii) Continuing decline in area, extent and/or qua-
lity of habitat: l’estensione e la qualità dell’habitat di
M. germanica è in costante riduzione e deterioramen-
to, soprattutto come conseguenza delle minacce 7.2,
7.3 e 3.2.
b) (iv) Continuing decline in number of locations or
subpopulations: costante e particolarmente incisivo
sulle popolazioni dell’Italia centro-settentrionale.
b) (v) Continuing decline in number of mature indivi-
duals: un declino degli individui maturi è prevedibi-
le come conseguenza delle minacce in atto e della
naturale evoluzione della vegetazione.

categoria di rischio.
In seguito alla frammentazione dell’areale, al conti-
nuo declino di eoo, aoo, dell’estensione e della
qualità dell’habitat, del numero di individui maturi,
M. germanica, sulla base del criterio B adottato, rien-
tra nella categoria Endangered (en) B2ab(i,ii,iii,iv,v).

Interazioni con la popolazione globale. Sebbene M.
germanica sia indicata come presente dal dipartimen-
to francese delle alpi Marittime fino alla Slovenia
(aeSchIMann et al., 2004), non è noto quanto le
popolazioni italiane dell’arco alpino sono prossime a
quelle situate negli stati confinanti. non è quindi
possibile stimare se siano attivi scambi genetici signi-
ficativi. è da tener presente che la specie è molto rara
e in condizioni critiche in tutto il suo areale europeo,
come è possibile desumere dalla sua inclusione nelle
liste rosse di vari stati confinanti e dal fatto che l’ha-
bitat in cui vive è elencato nell’allegato I delle diret-
tiva “habitat”. 
L’apparente facilità con cui i semi possono essere tra-
sportati su distanze notevoli può in parte mitigare le
conseguenze di questa situazione, tuttavia mancano
evidenze di scambi attraverso le frontiere. è inoltre
piuttosto probabile che il trasporto per via anemoco-
ra avvenga prevalentemente con brezze fluviali lungo
gli stessi corsi d’acqua. 

Status alla scala “regionale/globale”: Endangered
(en) B2ab(i,ii,iii,iv,v).
- status a scala globale: Not Evalueted (ne) (Iucn,
2012c);
- precedente attribuzione a livello nazionale:
Endangered (en) (RoSSI et al., 2013).

Strategie/azioni di conservazione e normativa.
Informazioni circa propagazione e modalità di rein-
troduzione sono scarse. Recentemente, alcuni esperi-
menti sono stati condotti lungo il fiume Isar in

Germania: numerosi esemplari sono stati propagati
in serra per talea. L’operazione ha riscosso un notevo-
le successo, a differenza, tuttavia, del trapianto in
natura: nel giro di pochi mesi nessuna talea è soprav-
vissuta, a causa di siccità e competizione negativa
perpetuata da alte erbe e formazioni algali. La molti-
plicazione per talea rimane comunque un efficace
metodo di propagazione alternativo, preferibile sia
all’impiego di semi o plantule (eccessivamente vulne-
rabili per reintroduzioni su larga scala) che al trapian-
to di esemplari adulti (la coltivazione in serra di
esemplari di grandi dimensioni richiede svariati
anni) (Koch, KoLLMann, 2012). esperienze di
reimpianto sono state condotte in Italia nel parco del
ticino (cRavIn, Roveda, 2003), presso collecchio
(parma) e ai laghi di Medesano (parma) (L. Ghillani
in litt.); al momento, tuttavia, non se ne conoscono
gli esiti.
Semi provenienti da popolazioni valtellinesi sono
conservati presso la Banca del Germoplasma delle
piante Lombarde (ReGIone LoMBaRdIa, 2010; G.
Rossi, in verbis).
Molte stazioni rientrano in aree della Rete natura
2000 (essendo questa specie tipica dell’habitat 3230
«Fiumi alpini con vegetazione riparia legnosa a
Myricaria germanica» di cui all’allegato I della
direttiva europea n. 92/43/cee) oppure in altre
tipologie di aree protette. tuttavia questo tipo di pro-
tezione non sembra sufficiente a garantirne un ade-
guato stato di conservazione. 
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nomenclatura:
Specie: Phleum sardoum (hack.) hack.
Basionimo: Maillea urvillei parl. var. sardoa

hack.
Sinonimi: Phleum arenarium L. var. sardoum

(hack.) Franch.; Phleum crypsoides
(d’urv.) hack. subsp. sardoum (hack.)
horn.

Famiglia: Poaceae
nome comune: codolina di Sardegna

descrizione. pianta annuale, alta (1)2-5 cm, a rami
prostrato-ascendenti, talora ramificati verso la base.
Foglie di 10-30 × 1-2 mm, lineari-lanceolate a mar-
gine scabro, ricurve, con guaina avvolgente il fusto
ed ampiamente membranacea nella parte apicale;
foglia superiore avvolgente alla base le spighe, le quali
sono ovoidee di 7-15 × 5 mm, con ligula ampia, 2-3
mm lunga. Glume di 2-3 × 0,5 mm, oblungo-lan-
ceolate, membranacee con nervatura evidente, a care-
na pelosa, con ciglia pettinate di 0,5 mm solo nella
metà apicale della carena, provviste di una banda
verde tra la carena e la nervatura laterale; glumette
sprovviste di nervature, la superiore lanceolato-linea-
re, l’inferiore più ampia abbracciante la cariosside e
lunga 0,5-0,7 mm. cariossidi lisce, ellissoidali-ovoi-
dee di 0,7-0,9 mm (caMaRda, 1980).

Biologia. terofita cespitosa, con fioritura che si veri-
fica a partire dalla seconda metà di marzo sino a mag-
gio e fruttificazione a partire dalla seconda metà del
mese di maggio. L’impollinazione è anemofila
(MoSSa et al., 2003). La dispersione dei semi è ane-
mocora e secondariamente barocora. MoSSa et al.
(2003) riportano una disseminazione mirmecocora
che non si è potuta verificare in campo. Recenti studi
realizzati sulla germinazione dei semi evidenziano
una temperatura ottimale di 10 °c (Santo et al.,
2011, 2013) e una strategia riproduttiva tipica delle
piante costiere mediterranee con una germinazione
nel periodo autunno-invernale, quando la disponibi-
lità idrica è più elevata. P. sardoum è una specie tetra-
ploide con numero cromosomico 2n = 28, calcolato
su cariossidi provenienti da Marina di arbus (SW
Sardegna; vILLa, 1980). 

ecologia. Specie psammofila, eliofila e xerofila, che
vegeta su sabbie costiere di natura silicea, dal livello
del mare sino a circa 15 m di quota (caMaRda,
1980; Santo et al., 2013). talvolta si rinviene nelle
discontinuità dei ginepreti a Juniperus macrocarpa
Sm. e sul fondo umido delle pozze temporanee, in
ambito retrodunale (Santo et al., 2013). dal punto
di vista bioclimatico si ritrova in ambito
Mediterraneo pluvistagionale oceanico, con termoti-
po termomediterraneo superiore ed ombrotipo secco
superiore (Fenu, Bacchetta, 2008).
Il taxon partecipa a cenosi costituite da microfite,
quali Malcolmia ramosissima (desf.) Gennari,
Polycarpopon tetraphyllum (L.) L. subsp. alsinifolium
(Biv.) Ball, Tuberaria praecox Grosser, talvolta con
presenza di contingenti di endemiche di rilevante
interesse conservazionistico, quali Anchusa littorea
Moris e Linaria flava (poiret) desf. subsp. sardoa
(Sommier) a.terracc. o specie di interesse fitogeo-
grafico come Brassica tournefortii Gouan.
Le cenosi cui partecipa non sono ancora state inda-
gate dal punto di vista fitosociologico, ma in manie-
ra preliminare possono essere riferite all’ordine
Malcolmietalia Rivas Goday 1958. P. sardoum si rin-
viene all’interno di vari habitat d’interesse comunita-
rio, tra i quali: “dune fisse del litorale del
Crucianellion maritimae (2210)”, “dune con prati
dei Malcolmietalia (2230) e “dune costiere con
Juniperus spp. (2250)”.

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: secondo la classificazione eco-
regionale proposta da BLaSI, FRondonI (2011), le
stazioni di P. sardoum ricadono nella divisione
Mediterranea, provincia del Blocco Sardo-corso ed
in particolare nelle sezioni delle Montagne del
Gennargentu e delle Montagne dell’Iglesiente.
Sulla base della classificazione biogeografica di
RIvaS-MaRtínez et al. (2004) e RIvaS-MaRtínez
(2007), le stazioni ricadono nella Regione biogeogra-
fica Mediterranea, Subregione Mediterraneo
occidentale, provincia Italo-tirrenica, Subprovincia
Sarda; tale inquadramento, modificato da
Bacchetta, pontecoRvo (2005), individua una
Superprovincia Italo-tirrenica, una provincia Sardo-
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Corsa e la Subprovincia Sarda.
Regione amministrativa: in Italia la specie è presente
esclusivamente in Sardegna.
Numero di stazioni: la specie risulta presente unica-
mente in due stazioni: Rena Majore (Aglientu, OT)
ed all’interno della Colonia Penale di Is Arenas
(Arbus, VS). 

Tipo corologico e areale globale. P. sardoum è una
specie esclusiva della Sardegna.

Minacce. Per l’identificazione delle categorie di
minaccia è stata utilizzata la versione 3.1 di IUCN
(2012).
Minaccia 6: Human intrusions and disturbance, ed in
particolare Minaccia 6.1: Recreational activities. Uno
dei principali fattori di minaccia è costituito dall’ele-
vata pressione turistica durante i mesi estivi, con ele-
vato calpestio o apertura di nuovi sentieri all’interno
dei sistemi dunali, in particolar modo per la stazione
di Rena Majore.
Minaccia 8.1: Invasive Non-Native/Alien Species/
Diseases ed in particolare Minaccia 8.1.2: Named
Species. Nella stazione di Rena Majore, le specie alie-
ne invasive rappresentano un preoccupante fattore di
minaccia per questa specie. In particolare si segnala la
presenza di Acacia saligna (Labill.) H. L. Wendl. e
Carpobrotus acinaciformis (L.) L. Bolus in ampi trat-
ti del sistema dunale. 

Criteri IUCN applicati.
Per l’assegnazione di P. sardoum ad una categoria di
rischio è stato valutato il criterio B, relativo all’am-
piezza dell’areale geografico.

Criterio B
Sottocriteri

B1-Areale (EOO): 96,57 km2;
B2 - Superficie occupata (AOO): 8 km2 (griglia di 2 x
2 km);
Superficie occupata effettiva: 0,12 km2.

Opzioni
a) Distribuzione estremamente frammenta e numero
locations: la specie, presente in due sole popolazioni,
mostra un areale disgiunto. Su tali popolazioni insi-
stono minacce differenti e per tale ragione appare
corretto considerarle come due distinte locations.
b) (iii) Declino della qualità dell’habitat: l’habitat in
cui la specie vegeta è sottoposto ad una forte pressio-
ne legata al transito di turisti sulle dune, in partico-
lare nella stazione di Rena Majore; sempre in questa
stazione la presenza di specie invasive sta determi-
nando un costante declino della qualità dell’ecosiste-
ma dunale. Nella stazione di Is Arenas, invece, il cal-
pestio delle nutrite colonie di ungulati determinano
danni alla popolazione. 
b) (iv) Numero di location o sottopopolazioni: il perpe-
tuarsi nel tempo delle minacce che insistono in par-
ticolar modo sulla popolazione di Rena Majore,
potrebbero causare in futuro l’estinzione della specie
nella Sardegna settentrionale determinando la perdi-
ta di una location.

Categoria di rischio.
In base ai valori di AOO, alla frammentazione della
popolazione e al declino osservato, utilizzando il cri-
terio B, la specie è da considerarsi come gravemente
minacciata.
Categoria di rischio: Critically endangered (CR)
2ab(iii, iv).

Interazioni con la popolazione globale.
La popolazione regionale coincide con la popolazio-
ne globale.

Status alla scala “regionale/globale: Critically endan-
gered (CR)2ab(iii, iv).
-status alla scala nazionale/globale: Critically
Endangered (CR) (ROSSI et al., 2013).

Strategie/Azioni di conservazione e normativa.
P. sardoum non è ad oggi inserita in Convenzioni
internazionali e non risulta protetta da norme nazio-
nali o regionali.
Entrambe le stazioni di questa specie ricadono all’in-
terno di Siti di Importanza Comunitaria (SIC), ed in
particolare quella di Rena Majore nel SIC “Monte
Russu” (ITB010006), quella di Is Arenas nel sito
“Da Piscinas a Riu Scivu” (ITB040071). 
Le popolazioni sono anche incluse all’interno delle
Important Plant Areas (IPA) individuate per la
Sardegna (BLASI et al., 2010), denominate “Costa tra
S. Teresa di Gallura e Valledoria” (SAR19) e “Monte
Linas, Costa di Nebida e Capo Pecora” (SAR7). 
A partire dal 2005 è stata avviata presso la Banca del
Germoplasma della Sardegna (BG-SAR) la conserva-
zione ex situ a lungo periodo del germoplasma di
questa specie ed attualmente sono conservati in
banca otto lotti di semi relativi alle due popolazioni.
Sono stati inoltre inviati duplicata alla Millenium
Seed Bank (Royal Botanic Gardens of Kew). 

Note. Specie conosciuta dal 1881 per la sola stazione
di Rena Majore, è stata trovata a quasi un secolo di
distanza (1978) da CAMARDA (1980) nella Marina di
Arbus (SW Sardegna). 
Per lungo tempo P. sardoum è stato considerato come
forma contratta di Phleum arenarium L. da numero-
si autori (CARUEL, 1892; FRANCHET, 1892;
GANDORGER, 1892; ROUY, 1892).
P. sardoum si distingue da P. arenarium per le glume
cigliate solo sulla metà apicale della carena e per esse-
re tetraploide a 2n = 28 (P. arenarium: 2n = 14), e
potrebbe quindi essere interpretato come un apoen-
demismo (CAMARDA, 1980). 
P. sardoum si distingue inoltre da P. crypsoides
(D’Urv.) Hackel della Grecia, del quale è stato in
passato considerato una sottospecie, in quanto que-
st’ultima specie presenta glume a carena pressoché
scabra, con dentelli di 0,1 mm al massimo, lungo
tutta la carena, mentre in P. sardoum le ciglia sono di
0,5 mm di lunghezza e limitati alla parte apicale della
stessa.
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Sardegna per il sostegno fornito alle attività scientifiche
del ccB ed in particolare alle attività di conservazione ex
situ attuate da BG-SaR e la direzione della colonia
penale di Is arenas per aver concesso le autorizzazioni per
le attività di ricerca all’interno del sistema dunale.
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nomenclatura:
Specie: Romulea bocchierii Frignani et Iiriti
Famiglia: Iridaceae
nome comune: zafferanetto di Bocchieri

descrizione. pianta erbacea, bulbosa, alta (3)5-10(15)
cm. Bulbo asimmetrico, ovale o subgloboso, ricoperto
da tuniche bruno chiare con fibre parallele all’apice,
raramente prolifere. Scapo generalmente unifloro a
sezione semicilindrica, più breve delle foglie, lungo 4-
5 cm, eretto e rossastro nel terzo distale. Foglie basali
2, biancastre, ridotte alla sola guaina; foglie caulinari
(2)3(4-5), semicilindriche, erette, giunchiformi,
mucronate, lunghe 10-25(35) cm e larghe 0,7-1,0
mm. Brattee lanceolate e semi eguali di 17-19 mm;
brattee inferiori erbacee con margine leggermente sca-
rioso, brattee superiori intere, scariose, con due vene
erbacee a volte confluenti. perigonio lungo 25-35
mm, con tubo giallo-verde largo 5 mm, tepali ovato-
ellittici, bianchi con venature purpureo-violacee all’e-
sterno. antere gialle di 9 mm, stilo raggiungente l’api-
ce delle antere o leggermente più lungo; polline giallo;
stimmi divisi in 3 lacinie biforcate fornite di una dop-
pia fila di papille. capsula da globosa a obovata
(FRIGnanI, IIRItI, 2008).

Biologia. Geofita bulbosa a sviluppo prevalente
autunno-invernale le cui foglie compaiono già dal
mese di dicembre. La fioritura avviene per lo più nel
mese di marzo (FRIGnanI, IIRItI, 2008); tuttavia
recenti indagini di campo hanno consentito di appu-
rare che il picco dell’antesi si verifica tra la seconda
metà di febbraio e la prima decade di marzo e la fio-
ritura si protrae fino ai primi di aprile. La maturazio-
ne delle capsule e il successivo essiccamento delle
parti epigee raggiunge il completamento nella secon-
da metà di maggio.
Sino ad oggi sono state rinvenute solamente piante
ermafrodite che hanno permesso di escludere la gino-
dioecia in questa specie; i frutti sono solitamente fer-
tili (FRIGnanI, IIRItI, 2008). La biologia riprodutti-
va non è stata ancora indagata e non si hanno infor-
mazioni sull’impollinazione, l’effettiva capacità ger-
minativa e le temperature ottimali e cardinali di ger-
minazione.
Il numero cromosomico, calcolato su materiale pro-

veniente dal locus classicus (altopiano di codoleddu,
Maracalagonis, cagliari) è risultato pari a 2n = 5x =
45 (peRuzzI et al., 2011).

ecologia. R. bocchierii vegeta su substrati di natura
silicea, in depressioni che si allagano nel periodo
autunno-invernale e dove si instaurano prati umidi
modificati dal pascolo caprino ed equino. L’altopiano
montano in cui si rinviene è situato ad un’altitudine
di circa 735 m; la specie si concentra nelle aree con
maggiore grado di umidità superficiale o quasi com-
pletamente allagate durante il periodo riproduttivo
(FRIGnanI, IIRItI, 2008).
dal punto di vista bioclimatico si ritrova in ambito
Mediterraneo pluvistagionale oceanico, con termo-
tipo mesoditerraneo e ombrotipo subumido.
La specie si associa con: Ranunculus peltatus Schrank
s.l., Scirpoides holoschoenus (L.) Soják, Juncus effusus
L., Ranunculus macrophyllus desf., Orchis laxiflora
Lam., Romulea ligustica parl., Oenanthe lisae Moris,
Potentilla reptans L., Mentha pulegium L. e Bellium
bellidioides L. (FRIGnanI, IIRItI, 2008).

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: le stazioni di R. bocchierii si rin-
vengono nella divisione Mediterranea, provincia
Sardo-corsa e Settore delle montagne del
Gennargentu (BLaSI, FRondonI, 2011). dal punto
di vista biogeografico, secondo la classificazione di
RIvaS-MaRtínez et al. (2004) e RIvaS-MaRtínez
(2007), la popolazione ricade nella Regione biogeo-
grafica Mediterranea, Subregione Mediterraneo occi-
dentale, provincia Italo-tirrenica, Subprovincia
Sarda. Recentemente, per i territori in esame, è stata
proposta l’istituzione di un settore ogliastrino-
Sarrabense, sulla base della distribuzione della flora
endemica (FoIS, 2012).
Regioni amministrative: la specie è presente esclusiva-
mente in Sardegna.
Numero di stazioni: si conosce una sola popolazione
localizzata sull’altopiano di codoleddu (Maracala-
gonis, cagliari).

tipo corologico e areale globale. endemismo esclu-
sivo del Sarrabus (Sardegna sud-orientale). 
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Minacce. R. bocchierii non risulta sottoposta a parti-
colari minacce; l’unica minaccia potenziale è legata
agli effetti del cambiamento climatico.
Minaccia 11.2: Droughts. In base ai modelli climati-
ci predittivi per i prossimi 30-90 anni (BURKE et al.,
2008; DAI, 2013) si prospetta, nella Regione
Mediterranea, un cambiamento del regime delle pre-
cipitazioni e delle temperature superficiali con conse-
guente allungamento dei periodi di stress idrico.
Considerando il ristretto range ecologico di R. boc-
chierii, in futuro, tali cambiamenti climatici potreb-
bero modificare la stagionalità delle precipitazioni e,
di conseguenza, la presenza e l’abbondanza di acqua
nelle depressioni in cui vegeta la specie.

Criteri IUCN applicati.
Per l’assegnazione di R. bocchierii ad una categoria di
rischio è stato valutato il criterio B.

Criterio B
Sottocriteri

B1-Areale (EOO): 0,375 km2;
B2-Superficie occupata (AOO): 4 km2 (griglia di 2x2
km).
Superficie occupata effettiva: 0,375 km2.

Opzioni
a) Popolazione fortemente frammentata o numero di
location: l’unica popolazione conosciuta può essere
considerata come una sola location.
b) (iii) Declino della qualità dell’habitat: si ipotizza che,
a causa dei cambiamenti climatici in atto, si possa
osservare nel prossimo futuro una perdita in estensio-
ne e qualità dell’habitat in cui la specie vegeta.

Categoria di rischio.
Il taxon non presenta attualmente fenomeni di declino
della popolazione o della qualità dell’habitat e, per tale
ragione, non può essere considerato minacciato.
Categoria di rischio: Near Threaened (NT).

Interazioni con la popolazione globale. La popolazio-
ne regionale corrisponde a quella globale.

Status alla scala “regionale/globale”: Near Threaened
(NT). 
- precedente attribuzione a livello nazionale/globale:
Endangered (EN) (FRIGNANI, IIRITI, 2008)

Strategie/Azioni di conservazione e normativa. R.
bocchierii è inclusa negli elenchi della proposta di
legge di tutela della flora sarda (delibera Giunta
Regionale 17/2 del 12.04.2005), che tuttavia non è
mai stata convertita in Legge Regionale. La popola-
zione della specie si rinviene nel SIC “Monte dei
Sette Fratelli e Sarrabus” (ITB041106), all’interno

del Parco Regionale dei “Sette Fratelli - Monte
Genis” istituito sulla base della LR 31/89 e all’inter-
no del sito d’importanza internazionale per le piante
(Important Plant Area – IPA) SAR 34 “Monte dei
Sette Fratelli” (BLASI et al., 2010). Attualmente non
si conoscono strategie di conservazione in situ men-
tre è stata avviata la conservazione ex situ presso le
strutture della Banca del Germoplasma della
Sardegna (BG-SAR) e, in vaso, all’interno dell’Orto
Botanico dell’Università di Cagliari.

Note. Recenti ricerche cariologiche e morfologiche
hanno evidenziato che il genere Romulea è contrad-
distinto da un elevato grado di polimorfismo, deter-
minato principalmente da fenomeni di ibridazione,
poliploidia e adattamenti a particolari condizioni cli-
matiche e/o edafiche (PERUZZI et al., 2011). Nei
principali sistemi del Mediterraneo occidentale, allo
stato attuale, vengono censiti complessivamente 16
taxa appartenenti al genere Romulea; la Sardegna è
l’isola che presenta la maggior ricchezza con 10 taxa,
due dei quali esclusivi (R. bocchierii e R. x limbarae;
FRIGNANI, IIRITI, 2011).
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nomenclatura: 
nome scientifico: Romulea insularis Sommier
Famiglia: Iridaceae
nome comune: zafferanetto di capraia

descrizione. Bulbo piriforme di circa 1 cm, con
tuniche bruno-grigiastre e fibre longitudinali. Le
foglie sono semicilindriche e molto più lunghe del
fusto che può portare fino a tre fiori sebbene spesso
sia unifloro. Le spate, lunghe 10-15 mm, sono lan-
ceolate: quella superiore è per circa metà membrano-
sa, mentre la spata inferiore lo è solo lungo il margi-
ne. Il perigonio è piccolo e glabro alla fauce; le laci-
nie sono spatolato-ellittiche, eretto-patenti, con
apice ottuso e di colore viola pallido con striature
esterne di colore più intenso. Stili più corti delle
antere, stami con filamenti glabri (pIGnattI, 1982;
SoMMIeR, 1898). 

Biologia. come osservato dallo stesso Sommier, sul-
l’isola di capraia è la romulea che fiorisce più tardi,
tra la seconda metà di aprile e metà maggio.
2n = 5x = 45 (peRuzzI et al., 2011).

ecologia. abbondante a quote più elevate, ad altitu-
dini inferiori tende ad essere progressivamente sosti-
tuita da R. ramiflora ten. nelle stazioni più umide ed
ombrose e da R. columnae Sebast. et Mauri in quelle
più aride (FoGGI et al., 2001). vegeta negli stagnetti
vernali mediterranei dove forma fitocenosi con Isoëtes
duriei Bory, Sagina subulata L. e altre microfite effi-
mere, piccole emicriptofite, geofite ed erbe annue. Le
fitocenosi sono state attribuite all’associazione
Romuleo insularis-Isoetetum duriei Foggi 1999 (affe-
rente all’alleanza Isoëtion histrici Br.-Bl. 1936, all’or-
dine Isoëtetalia histrici Br.-Bl. 1936 e alla classe Isoëto-
Nanojuncetea Br.-Bl. et tüxen ex Westhoff, dijk,
passchier 1946) distribuita in stazioni di maggiore
quota, spesso in corrispondenza di cuscinetti musci-
nali che garantiscono un certo grado di umidità
anche durante i mesi più aridi (FoGGI, GRIGIonI,
1999). nelle stazioni più disturbate e soggette ad
intenso calpestio, sono state rilevate forme di cenosi
più degradate, caratterizzate da un maggior numero
di erbe perenni, soprattutto Cynodon dactylon (L.)
pers. e Dactylis glomerata L., che rappresentano una

forma di transizione verso i prati ad Asphodelus ramo-
sus L. caratteristici degli ex-pascoli abbandonati
(FoGGI, GRIGIonI, 1999).

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: regione Mediterranea, subre-
gione Mediterranea occidentale, provincia Italo-
tirrenica (RIvaS-MaRtínez, 2004). 
dal punto di vista ecoregionale è presente nella divi-
sione Mediterranea, provincia tirrena, sezione
toscana (BLaSI, FRondonI, 2011).
Regione amministrativa: endemismo dell’Isola di
capraia (arcipelago toscano), toscana.
Numero di stazioni: R. insularis è piuttosto abbon-
dante oltre i 250 metri di quota. Sull’isola di capraia
è presente in 6 diverse località: sul Monte Scopa,
Monte castello, Lo Stagnone, Sella dell’acciatore,
Gli Stagnoli e abitazione.
FoSSI InnaMoRatI (1997) riporta R. insularis per
l’Isola d’elba riferendosi ad una segnalazione di
coRSI, GaRBaRI (1991) che non è possibile verifica-
re in assenza di campioni e di riferimenti di alcun
tipo sulla località e sul ritrovamento della specie; i
due autori, infatti, la citano in un elenco di entità
rare ritrovate sull’Isola d’elba da alcuni ricercatori
dell’orto Botanico di pisa non meglio identificati.
anche FRIGnanI, IIRItI (2011) considerano la specie
presente solo sull’isola di capraia.

tipo corologico e areale globale. endemita dell’Isola
di capraia, arcipelago toscano.

Minacce. Secondo lo schema Iucn (2012), la prin-
cipale minaccia che agisce sulla specie è legata all’ab-
bandono del pascolo:
Minaccia 7.3: Other Ecosystem Modifications. La ces-
sazione dell’attività pastorizia ha determinato una
progressiva chiusura delle aree aperte per l’espansio-
ne di erbe perenni, come Brachypodium retusum
(pers.) p. Beauv. e Asphodelus ramosus L.

criteri Iucn applicati.
In base ai dati disponibili sono stati applicati i crite-
ri B e d. La aoo è calcolata con griglia fissa, sia di
2x2 Km (GaRGano, 2011) che di 1x1 Km.
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Criterio B
Sottocriteri

B1-Areale (EOO): 12 km2; 
B2-Superficie occupata (AOO): 12 km2 (griglia di 2x2
km); 6 km2 (griglia di 1x1 km) (FoGGI et al., 2013,
in stampa).

opzioni
a) Numero di “locations”: in base alla minaccia cono-
sciuta e alla distribuzione della specie sul territorio si
individua una sola location.
b) (iii) Declino della qualità dell’habitat: l’habitat ido-
neo per la specie è fortemente degradato a causa del-
l’evoluzione della vegetazione seguita all’abbandono
delle pratiche di pascolo.
b) (v) Declino nel numero degli individui maturi: la
diminuzione della superficie idonea alla presenza
della specie comporta una riduzione della dimensio-
ne della popolazione. 

Criterio D
data la piccola superficie della aoo e il numero di
locations (3), è possibile applicare alche il criterio
d2, secondo il quale R. insularis ricade nella catego-
ria Vulnerable (vu).

categoria di rischio.
La categoria di maggiore rischio si raggiunge con il
criterio B e la specie perciò è da considerarsi
Critically Endangered, (cR) B1ab(iii,v) + B2ab(iii,v).

Interazioni con la popolazione globale. La popolazio-
ne dell’isola corrisponde alla popolazione globale.

Status alla scala “regionale/globale”: Critically
Endangered, (cR) B1ab(iii,v) + B2ab(iii,v).
- precedente attribuzione a livello nazionale/globale:
Vulnerabile (vu) (contI et al., 1997; ScoppoLa,
SpaMpInato, 2005); Critically Endangered (cR)
(RoSSI et al., 2013).

Strategie/azioni di conservazione e normativa. Il ter-
ritorio dell’isola in cui è presente la specie rientra
all’interno dei confini del parco nazionale
dell’arcipelago toscano ed inoltre appartiene al SIc
It5160006 “Isola di capraia”. La specie è inserita
nella legge 56/2000 della Regione toscana (all. a3)
e occupa l’habitat prioritario 3170*: “Stagni tempo-
ranei mediterranei” inserito nell’all. II della
direttiva habitat 92/43/cee.

note. pIGnattI (1982) riporta la specie per le isole
di caprera e Maddalena; tali stazioni però devono
essere attribuite a R. revelieri Jord. et Fourr.
(ScoppoLa, SpaMpInato, 2005).
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nomenclatura:
Specie: Silene valsecchiae Bocchieri
Famiglia: Caryophyllaceae
nome comune: Silene di valsecchi

descrizione. pianta erbacea annuale, verde-glauca,
alta 3-15(25) cm. Fusti esili, spesso ramificati alla
base, pelosi per corti peli bianco-sericei e appressati,
rivolti prevalentemente verso il basso. Foglie opposte
e pelose su entrambe le facce; le inferiori obovato
spatolate, apiculate, lungamente picciolate, legger-
mente connate alla base e munite di lunghe ciglia alla
base del picciolo; le superiori subsessili, lanceolato-
lineari progressivamente tendenti a divenire lineari,
lungamente ciliate al margine. Infiorescenza a mono-
casio, lassa, con pochi o talvolta un solo fiore termi-
nale lungamente peduncolato. calice tubuloso cam-
panulato, attenuato alla base, peloso per corti peli
prevalentemente ricurvi verso l’alto, lungo 3-6 mm;
denti triangolari acuti con margine scarioso e ciliato;
10 nervi verdi, con rare venature porporine, collega-
ti per mezzo di nervi trasversi, i principali raggiungo-
no l’apice dei denti e i secondari si arrestano a 0,1-
0,25 mm dai seni dei denti del calice. petali inclusi
nel calice e lunghi 1/3-1/2 di esso, giallo-verdastri,
leggermente smarginati all’apice e con unghia aurico-
lata. Stami 10 con filamenti bianchi e glabri portan-
ti antere dorsifisse di forma ovoidale. Stili 3, pog-
gianti su uno stilopodio ben evidente a forma di
coppa rovesciata, di lunghezza pari o minore a quel-
la dell’ovario. ovario di colore giallo verdastro con
striature longitudinali, portato da un ginoforo pelo-
so, lungo 0,4-0,6 mm. capsula ovoidale, gialla, stria-
ta longitudinalmente, con sei denti ricurvi verso l’e-
sterno e portata da un carpoforo peloso lungo circa 1
mm. Semi di colore brunastro, lunghi 0,5-0,8 mm e
larghi 0,3-0,4 mm, reniformi, reticolati e canalicola-
ti sul dorso, concavi nella faccia ventrale e scavati
nelle facce laterali (BocchIeRI, 1988).

Biologia. S. valsecchiae è una terofita scaposa che fio-
risce tra aprile e maggio e fruttifica a giugno
(BocchIeRI, 1988). Studi recenti, realizzati sulla
popolazione dell’Isola dei cavoli, hanno evidenziato
una fruttificazione nel mese di maggio e la completa

fine del ciclo biologico a giugno (Bacchetta et al.,
2007).
La biologia riproduttiva di S. valsecchiae ad oggi
risulta solo parzialmente indagata. MoSSa et al.
(2003) hanno ipotizzato un’impollinazione di tipo
entomofilo o autogama, con una disseminazione
barocora e, secondariamente, mirmecocora. Sulla
base delle analisi di campo, realizzate sulla popolazio-
ne dell’Isola dei cavoli (Bacchetta et al., 2007),
non si è in grado di confermare tale strategia ripro-
duttiva. Gli unici studi sperimentali finora realizzati
sulla germinazione evidenziano una elevata capacità
germinativa (91%) ad una temperatura ottimale di
15 °c (Bacchetta et al., 2006).
Il numero cromosomico non è noto.

ecologia. S. valsecchiae si rinviene su suoli colluviali
derivanti dal disfacimento di rocce granitiche e gra-
nodioritiche (BocchIeRI, 1988).
dal punto di vista bioclimatico si ritrova in ambito
Mediterraneo pluvistagionale oceanico, con termoti-
po termomediterraneo superiore e ombrotipo secco
inferiore.
Il taxon partecipa a cenosi terofitiche in ambienti
poco soleggiati e riparati dalla vegetazione di mac-
chia mediterranea (BocchIeRI, 1988). tali cenosi
dal punto di vista sintassonomico sono riferibili
all’alleanza del Tuberarion guttatae Br.-Bl. in Br.-Bl.,
Molinier, Wagner 1940, all’ordine dei Tuberarietalia
guttatae Br.-Bl. in Br.-Bl., Molinier, Wagner 1940 e
alla classe dei Tuberarietea guttatae (Br.-Bl. in Br.-Bl.,
Roussine, nègre 1952) Rivas-Goday, Rivas-Martínez
1963.

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: secondo la classificazione eco-
regionale proposta da BLaSI, FRondonI (2011), le
stazioni di S. valsecchiae ricadono nella divisione
Mediterranea e nella provincia Sardo-corsa.
dal punto di vista biogeografico (RIvaS-MaRtínez et
al., 2004; RIvaS-MaRtínez, 2007) le stazioni ricado-
no nella Regione biogeografica Mediterranea,
Subregione Mediterraneo occidentale, provincia
Italo-tirrenica, Subprovincia Sarda. Recenti analisi
biogeografiche, basate sulla distribuzione della flora
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endemica (FoIS, 2012), inquadrano le popolazioni
ad oggi conosciute nella Superprovincia Italo-
tirrenica, provincia Sardo-corsa, Subprovincia
Sarda e Settori ogliastrino-Sarrabense e nuoro-
Gallurense.
Regioni amministrative: il taxon attualmente è noto
esclusivamente per la Sardegna.
Numero di stazioni: la specie è presente solo in 5 sta-
zioni nesicole, localizzate nelle isole parasarde di
caprera, Spargi e Mortorio (arcipelago di La
Maddalena, Sardegna nord-orientale) e nelle isole
Serpentara e cavoli (Sardegna sud-orientale). La pre-
senza della specie per le isole di Mortorio, caprera e
Spargi (BocchIeRI, 1995, 1996) è stata recentemen-
te confermata da BIondI, BaGeLLa (2005); tuttavia
per tali stazioni non risultano campioni d’erbario.
La specie è stata segnalata da oRtu, MaRchIonI
oRtu (1989) anche per le aree costiere di cala
Ginepro (Maracalagonis); tuttavia la specie non è
stata rinvenuta nelle recenti ricerche di campo e per-
tanto, in assenza di campioni d’erbario, tale dato
viene considerato in maniera dubitativa.

tipo corologico e areale globale. endemismo esclu-
sivo della Sardegna orientale.

Minacce. Gli habitat in cui si rinviene S. valsecchiae
sono localizzati in aree costiere che, negli ultimi anni,
hanno subito intense modificazioni a causa essenzial-
mente delle attività turistiche. In ordine d’importan-
za sono state identificate le seguenti minacce, classi-
ficate secondo lo schema Iucn (2012).
Minaccia 6: Human intrusions and disturbance e in
particolare Minaccia 6.1: Recreational Activities. Il
disturbo antropico, dovuto principalmente alla cre-
scente fruizione dei territori costieri a fini turistici e
per attività ricreative, costituisce la principale minac-
cia, generando la riduzione in estensione delle popo-
lazioni. tale fenomeno è evidente in tutte le stazioni
della specie, ad esclusione di quella dell’Isola
Serpentara.
Minaccia 8.1: Invasive Non-Native/Alien Species/
Diseases ed in particolare Minaccia 8.1.1: Unspecified
Species. Le specie aliene invasive rappresentano un
preoccupante fattore di minaccia per il taxon, soprat-
tutto per la popolazione dell’Isola di caprera, dove la
presenza di specie esotiche è elevata.
Minaccia 7.3: other Ecosystem Modifications. L’evolu-
zione naturale della vegetazione determina un’impor-
tante riduzione dei pratelli terofitici, habitat ecologi-
camente idoneo per la specie; tale fenomeno è parti-
colarmente evidente per l’Isola Serpentara, dove si
rinviene la popolazione più estesa e consistente per
numero di individui.

criteri Iucn applicati.
L’assegnazione di S. valsecchiae a una categoria di
rischio è stata effettuata sulla base del criterio B.

Criterio B
Sottocriteri

B1-Areale (EOO): 3.261 km2;

B2-Superficie occupata (AOO): 28 km2 (griglia di 2x2
km);
Superficie occupata: 1 km2 (stimata).

opzioni
a) popolazione fortemente frammentata o presenza
accertata in non più di 5 locations: S. valsecchiae pre-
senta una distribuzione frammentata e, sulla base
delle minacce osservate, possono essere identificate 3
distinte locations, sottoposte rispettivamente a distur-
bo antropico (principalmente la frequentazione turi-
stica), alla presenza di specie invasive ed all’evoluzio-
ne della vegetazione. 
b) (iii) Declino della qualità dell’habitat: per le popo-
lazioni dell’Isola dei cavoli e di caprera è stato veri-
ficato un declino della qualità dell’habitat. per le
popolazioni di Spargi e Mortorio, in ragione dell’ele-
vata vocazione turistica di queste aree, è possibile
ipotizzare una graduale perdita di qualità dell’habi-
tat.
b) (iv) Declino del numero di locations o sottopopola-
zioni: i monitoraggi della popolazione di cala Is
cascias (Isola dei cavoli, villasimius), costituita da
meno di 50 individui maturi e localizzata ai margini
della spiaggia omonima, inducono a ipotizzare, per il
prossimo futuro, una riduzione o la completa scom-
parsa di tale popolazione in assenza di adeguati inter-
venti di protezione.
b) (v) Declino nel numero degli individui maturi: nelle
popolazioni in cui la qualità dell’habitat è in declino
e per effetto delle minacce osservate, si può prevede-
re una conseguente diminuzione del numero di indi-
vidui maturi

categoria di rischio.
Sulla base dei valori di aoo ed eoo, della fram-
mentazione della distribuzione, del numero di loca-
tions individuate (3), del declino della qualità dell’ha-
bitat e del numero di individui maturi, è possibile
considerare S. valsecchiae come minacciata. 
categoria di rischio: Endangered, (en) B1 ab(iii, iv,
v) + B2 ab(iii, iv, v).

Interazioni con la popolazione globale. Le popolazio-
ni della Sardegna corrispondono alla popolazione
globale. 

Status alla scala “regionale/globale”: Endangered,
en B1 ab(iii, iv, v) + B2 ab(iii, iv, v).
- status a scala globale/nazionale: Lower Risk (LR)
(contI et al., 1997; ScoppoLa, SpaMpInato, 2005).

Strategie/azioni di conservazione e normativa.
Il taxon, sebbene non tutelato da norme locali o
internazionali, si rinviene all’interno delle aree SIc
“arcipelago la Maddalena” (ItB010008) e “Isola dei
cavoli, Serpentara, punta Molentis e campulongu”
(ItB040020). tali aree ricadono anche all’interno di
zone a protezione Speciale (zpS): “Isola dei cavoli
(ItB043027), “Isola Serpentara” (ItB043026) e
“arcipelago La Maddalena” (ItB010008). 
Le stazioni presenti nell’Isola Mortorio, Isola di
Spargi e caprera rientrano nel parco nazionale
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dell’arcipelago de La Maddalena, mentre quelle delle
isole dei cavoli e Serpentara ricadono all’interno
dell’area Marina protetta di “capo carbonara”.
tutti i popolamenti sono inclusi nei siti d’importan-
za internazionale per le piante (Important Plant Area
- Ipa) denominati “arcipelago La Maddalena” (SaR
15) e “Isola dei cavoli, Serpentara, campu Longu e
M. Macioni” (SaR 6). 
non risultano attive strategie di conservazione in situ
nonostante le popolazioni dell’Isola dei cavoli e
Serpentara siano state inserite in un progetto finan-
ziato all’aMp di “capo carbonara” dal Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e del
Mare, che dopo 3 anni di monitoraggio ha evidenzia-
to l’urgenza di misure di conservazione in situ
(Bacchetta et al., 2006, 2007). per quanto concer-
ne la conservazione ex situ, presso la Banca del
Germoplasma della Sardegna (BG-SaR), sono con-
servate due accessioni di semi, raccolte a cala Is
cascias (Isola dei cavoli, villasimius).

note. La specie mostra forti affinità con S. capraria
Sommier, endemismo esclusivo dell’Isola di capraia;
entrambe le entità sono riferibili all’aggregato di S.
nocturna L. e alla subsect. Scorpioideae (Rohrb.)
Fedor.
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